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1. Premessa*
Mercanti e mercenari greci visitarono spesso l’Egitto fi n dall’epoca micenea. 
Quelle frequentazioni sono ulteriormente comprovate da un papiro dipinto 
del XIV sec. a.C., proveniente da Amarna e attualmente conservato nel British 
Museum, che raffi gura uno scontro militare tra Egiziani e Libici. In questa sce-
na di genere si distinguono tra i combattenti egiziani due soldati micenei con 
l’elmo ornato da zanne di cinghiale, dei quali uno indossa la tipica tunica di 
pelle di bue. Con questo reperto viene confermata la presenza di Greci sul ter-
ritorio egiziano verso la fi ne della XVIII dinastia, come gli archeologi avevano 
supposto fi n dal ritrovamento di ceramica micenea durante gli scavi effettuati 
negli anni Trenta1.
Però, fu a partire dalla spedizione di Alessandro Magno che iniziò la capilla-
re ellenizzazione del territorio, osteggiata almeno nel primo periodo dalla po-
polazione locale affezionata alla cultura e alle tradizioni avite2. Parimenti con 
la diffusione dei testi letterari furono introdotte molteplici forme di spettacolo 
e di intrattenimento di origine ellenica, che sostituirono, si affi ancarono o si 
combinarono con quelle indigene.
Qui non intendo affrontare i complessi problemi connessi con questa tema-
tica, bensì proporre alcune testimonianze papiracee, che illustrano come già 
*    Risultati parziali di questa ricerca sono stati presentati in due conferenze triestine: la 
prima il 17 maggio 2011 per il Corso di Egittologia tenuto dal prof. Franco Crevatin presso 
la Scuola superiore di lingue moderne per Interpreti e Traduttori dell’Università degli Studi 
di Trieste in collaborazione con l’Associazione di volontariato culturale “Casa della Vita”, la 
seconda il 10 giugno 2011 per l’Associazione Giuliana di Cultura Classica “Carlo Corbato” in 
collaborazione con il Dipartimento di Storia e Culture dall’Antichità al Mondo Contemporaneo 
dell’Università degli Studi di Trieste.
1  British Museum London inv. EA 74100; vd. L. Schofi eld, R.B. Parkinson, Of Helmets and 
Heretics: A Possible Egyptian Representation of Mycenaean Warriors on a Papyrus from El-Amarna, 
«ABSA» 89, 1994, pp. 157-170.
2  Cfr. S. Daris, Realtà e fortune d’una biblioteca ellenistica, in Studia classica Iohanni Tarditi 
oblata, II, Milano 1995, pp. 1123-1139.
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alla fi ne del IV sec. a.C. la cultura greca fosse presente in forma consistente in 
tutto il territorio egiziano fi n nelle lontane regioni confi nanti con la Nubia.
Le opere maggiormente attestate dai papiri greci più antichi sono quelle dei 
poeti più famosi, più o meno in voga in quel periodo: innanzi tutto Euripide e 
Omero, poi Esiodo, Saffo, Alceo, Eschilo, Sofocle, Cheremone, Epicarmo, Alessi, 
Archippo, Filemone e Menandro, Posidippo; né mancano quelle dei prosatori 
come Lisia, Demostene, Tucidide, Senofonte, Anassimene, Aristotele, Eraclide 
Pontico, Teofrasto, Epicuro e soprattutto Platone.
Fra tutti suscita molto interesse il più antico testimone dell’Odissea prove-
niente da Ghoran nel Fayyum che deriva da un cartonnage risalente alla seconda 
metà del III sec. a.C. È un esteso frammento di un palinsesto3 con quindici co-
lonne di scrittura vergato in modo alquanto rapido e corsiveggiante, corredato 
da un ampio, ma irregolare, sistema di segni, che riporta gli attuali canti IX e 
X. Esso presenta correzioni con varianti, prova sicura del fatto che qualcuno in 
modo indipendente controllò il testo avendo a disposizione un esemplare diver-
so dall’antigrafo usato dallo scriba per la copiatura. Questa caratteristica, insie-
me ad altri indizi, dimostra l’esistenza di una pratica fi lologica ancora embrio-
nale, condotta con criteri empirici su copie di tradizione rapsodica, comunque 
anteriore al lavoro grammaticale degli Alessandrini. C’è da rilevare altresì che in 
mancanza di una preesistente vulgata per la collazione e la correzione l’ignoto 
revisore usò esemplari derivati da compresenti versioni alternative o da redazio-
ni rapsodiche concorrenti, parimenti degne di essere prese in considerazione4.
Ragguardevole è pure la presenza nei primi decenni del III a.C. in terra egi-
ziana, a meno di 50/80 anni dalla morte di Platone, dei testimoni più antichi 
dei Dialoghi, anch’essi anteriori all’edizione fi lologica alessandrina. Si tratta di 
tre cartonnages provenienti da Gurob nel Fayyum e da Hibeh, con parte del Fe-
done5, del Lachete6 e del Sofi sta7, trascritti con grafi a personale per uso privato da 
lettori interessati a tenere con sé quegli scritti fi losofi ci.
Infi ne risulta notevole il ritrovamento di un foglio di papiro nell’isola nilo-
tica di Elefantina8 ascrivibile agli anni ottanta del III sec. a.C., contenente tre 
3  P.Sorb. inv. 2245.
4  N. Natalucci, Il problema dei plusverses e il P.Sorbonne 2245, «BollClass» S. III, 17, 1996, pp. 
101-115; F. Maltomini, C. Pernigotti, P.Sorb. inv. 2245: confl uenza di testimoni omerici, «ZPE» 128, 
1999, pp. 301-305.
5  P.Petrie I 5-8 = London British Library, Pap. 488; cfr. A. Carlini, Studi su codici e papiri 
fi losofi ci, Firenze 1992, pp. 147-159. 
6  P.Petrie II 50 = Oxford Bodleian Library, Ms. Gr. class. d. 22 + Dublin Trinity College, Pap. 
F 8 A; cfr. F. Pontani, Per la tradizione antica del Lachete di Platone: PPetrie II, 50 e POxy 228, «SCO» 
45, 1995, pp. 99-126.
7  P.Hib. II 228 = London, British Library, Pap. 2993.
8  P.Berol. inv. 13270. Il documento ritrovato nel 1906 è stato pubblicato l’anno successivo 
da Wilamowitz con la collaborazione di Schubart. Vd. F. Ferrari, P. Berol. inv. 13270: i Canti di 
Elefantina, «SCO» 38, 1988, pp.181-227; B. Bravo, Pannychis e simposio. Feste private notturne di 
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brani lirici e un’elegia simposiale programmatica9, che ha palesato come già 
in quell’epoca nella parte superiore dell’Egitto fosse conosciuta e praticata una 
consuetudine peculiare dei Greci: la riunione conviviale tra coetanei per l’as-
sunzione in comune del vino, durante la quale si parlava di amore, di musica, di 
poesia e di qualsiasi altro argomento fosse scelto dal capo del simposio10.
2. Pubbliche esibizioni musicali
Però, il più antico documento scritto in greco riconsegnatoci da una tomba di 
Abusir (vicino la piramide) nella Menfi te è un libro del IV sec. a.C., forse anterio-
re ad Alessandro, portato probabilmente dalla Grecia in Egitto11. Si tratta di un 
rotolo con sei colonne di scrittura pubblicato da Wilamowitz a Lipsia nel 1903.
Esso ci restituisce parte dei Persiani, un nomos citarodico molto originale di 
Timoteo di Mileto, composto tra il 419 e il 416 a.C., in cui il poeta descrive co-
loristicamente attraverso una serie di quadri isolati la gloriosa vittoria greca di 
Salamina sull’invasore persiano attraverso l’impiego di fastose immagini ver-
bali, neoformazioni e composti, corredate da una struttura di vari metri e in 
sequenza astrofi ca12. Si susseguono nel componimento lo scontro delle fl otte 
nemiche, lo scompiglio delle navi barbare, le grida disperate di un Frigio che a 
malapena si esprime in greco, la fuga vergognosa del Gran Re.
Poiché il testo è privo di notazioni, possiamo farci soltanto una pallida idea 
delle novità musicali apportate in Grecia nel secolo precedente, quando fu ope-
rata un’ardita commistione di generi diversi e fu inventato uno strumento di 
accompagnamento a undici o dodici corde.
In effetti Timoteo e gli altri rappresentanti del nuovo indirizzo superando 
gli schemi tradizionali avevano introdotto nel genere musicale audaci innova-
donne e uomini nei testi letterari e nel culto, Pisa-Roma 1977, pp. 43-99; F. Maltomini, Tiv~ prw'to~? 
A proposito delle due mani di P.Berol. 13270 (Canti di Elefantina), «SCO» 47, 2001, pp. 581-582; C. 
Pernigotti, F. Maltomini, Morfologie ed impieghi delle raccolte simposiali: lineamenti di storia di 
una tipologia libraria antica, «MD» 49, 2002, pp. 67-75.
9  Sulla datazione vd. E. Crisci, I più antichi libri greci, «C&S» 23, 1999, p. 59.
10  Poesia conviviale in un papiro di Elefantina. Edizione critica e commento, a cura di E. Pellizer e 
G. Tedeschi, «QFCT» 4, 1983, pp. 6-23; ora in OINHPA TEYXH. Studi triestini di poesia conviviale, a 
cura di K. Fabian, E. Pel lizer, G. Tedeschi, Alessandria, 1991, pp. 211-233. L’ipotesi avanzata dai 
primi editori che il papiro facesse parte del corredo funerario rinvenuto nella tomba di un 
ignoto mercenario è stata posta in serio dubbio da successivi accertamenti; cfr. L. Del Corso, 
La lettura nel mondo ellenistico, Roma-Bari, 2005, pp. 118-119.
11  P.Berol. inv. 9875.
12  Timotheus, Persae: A Commentary, a cura di T. Janssen, Amsterdam, 1984.
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zioni, che furono fatte proprie da Agatone e da Euripide13. Soprattutto il trage-
diografo di Salamina nelle sue ultime opere diede ampio spazio alle monodie 
astrofi che per connotare espressivamente situazioni drammatiche, emozioni e 
stati d’animo. Le critiche fatta da Aristofane a quelle arie ispirate a canti di pro-
stitute, a canzoni conviviali, a musiche popolari o esotiche14, in realtà sono in-
dizio del forte consenso che il pubblico accordava al nuovo modo di fare musica 
a teatro, anticipatore delle espressioni drammatiche del periodo successivo.
Un brano dei Problemi pseudoaristotelici consente di delineare le tendenze 
di quelle forme moderne, che sfruttavano al meglio le potenzialità del canto a 
solo monodico e astrofi co, caratterizzato da melodie varie con repentini muta-
menti di armonie15 ed eseguito dal tragw/dov~ (l’attore-cantore), la nuova fi gura 
professionale che si era imposta nella realtà teatrale16.
In modo esplicito Dionigi di Alicarnasso sostiene che i poeti ditirambici 
seguaci di Filosseno, Timoteo e Teleste avevano mescolato all’armonia dorica, 
quella frigia e quella lidia; pertanto nella medesima composizione la musica 
variava passando dall’enarmonica alla cromatica e alla diatonica; diventando 
completamente indipendente rispetto ai ritmi17.
Con il crescente gradimento di quel tipo di musica, intrinsecamente legata 
all’attività teatrale, durante il periodo ellenistico fi orirono scuole che, assicu-
rando la continuità dell’educazione musicale e teatrale, avevano programmi di 
insegnamento comprendenti discipline diventate indispensabili per esercitare 
attività specifi che nel mondo dello spettacolo, quali la tecnica citaristica e cita-
rodica, la ritmica, la melica, la recitazione melica e tragica18. Sotto questo profi lo 
è signifi cativo un promemoria proveniente da Kôm el-Kharaba el-Kebir, e data-
bile al 241/240 a.C., dal quale siamo informati che un certo Demeas esercitava a 
Philadelphia nell’Arsinoites la professione di insegnante di tecnica citarodica19.
L’attrattiva per quel tipo di musica durò a lungo se consideriamo che due 
iscrizioni cretesi degli anni settanta del II sec. a.C. sono dedicate al musicista 
girovago Meneklès, il quale aveva incluso nel proprio repertorio brani del fa-
13  Pherecrates Chiron fr. 155 PCG.
14  Ran. 1298 ss.
15  [Arist.] Probl. XIX 15. Un violento attacco contro i teorici della musica (aJrmonikoiv) è 
mosso in un’opera anonima, di cui resta un notevole frammento papiraceo (P.Hib. I 13, Hibeh, 
III a.C.). Cfr. da ultimo A. Brancacci, Musica e fi losofi a da Damone a Filodemo: sette studi, Firenze 
2008, in particolare il cap. IV.
16  B. Gentili, Lo spettacolo nel mondo antico, Roma-Bari, p. 13.
17  Dion. Hal. De comp. verb. 19, 34-42.
18  Cfr. C.I.G. 2214 (189-188 a.C., Chio), due iscrizioni di Teo (C.I.G. II 3088 col. II, 1 ss. e S.E.G. 
XIV 751, 15 ss.), I.Magn. 107 (Magnesia).
19  P.Lond. VII 2017 = SB III 6997; vd. H.J. Bell, A Musical Competition in the Third Century B.C,, 
in Raccolta Lumbroso, Milano 1925, pp. 13-20.
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moso Timoteo e dell’allievo Poliido20. Ancora agli inizi II sec. d.C. Gaio Elio The-
mison riportò alcune vittorie alle Istmie, alle Nemee, al koino;n   jAsiva~ e in altri 
agoni con esecuzioni solistiche, durante le quali aveva presentato rielaborazio-
ni meliche di Euripide, Sofocle e Timoteo21.
Di pari valore sono due copie professionali per citaredi, corredate da no-
tazioni musicali, che contengono raccolte di scene tragiche originariamente 
recitate. La prima antologia, che è scritta senza punteggiatura e distinzione 
colometrica, presenta all’estremità superiore della prima colonna uno spazio 
bianco per marcare la fi ne di un brano e l’inizio di quello successivo. Le due 
colonne leggibili riportano una monodia, con la quale un personaggio dappri-
ma esalta la propria buona sorte per aver ottenuto una prole bella e numerosa, 
poi si rivolge al Coro di pastori, invitandolo a danzare22. Nell’interlinea un’altra 
mano ha aggiunto in un secondo tempo con una scrittura più corsiva notazioni 
melodiche e segni ritmici ascrivibili al modo ipolidio/lidio23. Oltre al resto, nel-
la seconda colonna, in corrispondenza della sporgente riga 6 e delle successive 
due righe rientranti, si nota un’intensifi cazione delle note ritmiche, che coinci-
de con una variazione nello schema metrico.
La seconda antologia contiene due brani di argomento mitologico in versi 
dattilo-epitriti con notazioni musicali e indicazioni ritmiche aggiunte in una 
fase successiva24. La prima sezione, l’unica di cui si riesce a riconoscere a grandi 
linee il senso, probabilmente è un monologo eseguito in presenza di un altro 
personaggio. Dell’altra sezione si ricava ben poco a causa delle mutile condizio-
ni in cui è giunta la seconda colonna25.
Oltre ai citaredi sono attestate anche suonatrici professioniste già a partire 
dal III sec. a.C. in Egitto, come Glauke di Chio, attiva ai tempi di Tolomeo II 
20  I.Cret. 1, VIII 11 (Cnosso, 170 a.C.) e I.Cret. 1, XXIV 1 (Priansos, dopo il 170 a.C.). A 
proposito del favore accordato dal pubblico alle innovazioni apportate dai ditirambografi  si 
narra che Alessandro portasse con sé durante le sue campagne militari le opere di Teleste e 
Filosseno, nonché le tragedie di Eschilo, Sofocle ed Euripide (Plut. Alex. 8, 3). Si consideri pure 
l’informazione data da Polibio riguardante gli Arcadi che annualmente nei teatri eseguivano 
musiche di Filosseno e Timoteo al suono degli auleti (IV 20, 9).
21  S.E.G. XI 52c add. Sull’iscrizione onorifi ca decretata dagli abitanti di Mileto e collocata a 
Corinto vd. K. Latte, Zur Geschichte der griechischen Tragödie in der Kaiserzeit, «Eranos» 52, 1954, 
pp. 125-127 = Kleine Schriften, München 1968, pp. 590-592. I papiri segnalano l’attività di citaredi 
fi no al VI d.C.: B.G.U. XVI 2671, 20 (Herakleopolites 21 a.C. - 5 d.C.); P.Oxy. LXXIV 5013 (II d.C.); 
P.Oxy. XXVII 2476 (288 d.C.); P.Oxy. XXXIII 2682, 21-22 (III-IV d.C.). Un ordine di pagamento 
in olio si riferisce al citaredo Theodosios attivo nell’Arsinoite nel VI sec. d.C. (SB XXII 15753). 
Un’iscrizione funeraria del II sec. d.C. commemora il citaredo alessandrino Favio Terpnos 
morto a Roma, dove aveva scelto di svolgere la propria attività (I.G. XIV 2088 = I.G.U.R. II 1034).
22  P.Oxy. XXV 2436 (II in. d.C.).
23  Adesp. trag. fr. 681 TrGF.
24  P.Yale inv. 4510 (II d.C.).
25  W.A. Johnson, Musical Evenings in the Early Empire: New Evidence from a Greek Papyrus with 
Musical Notation, «JHS» 120, 2000, pp. 57-85.
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Filadelfo26, e Satyra27. C’è anche un conto spese coevo che attesta l’attività di una 
suonatrice di sambuca, uno strumento di forma triangolare simile a un’arpa, 
che veniva suonato pizzicandone le corde28.
A queste testimonianze si può aggiungere l’informazione desumibile 
da un papiro che raccoglie brani vocali e strumentali, vergati sul verso di 
un documento militare latino del II-III sec. d.C. Uno di questi è un fram-
mentario lamento per Aiace suicida29. Anche se non è escluso che si tratti 
di una monodia desunta da un’antica tragedia e arrangiata a bella posta per 
un concerto in età imperiale, tuttavia è probabile che i versi appartengano 
a un ditirambo del IV sec. a.C., quando composizioni di quel genere avevano 
assunto le caratteristiche di un balletto e si erano trasformate in brevi drammi 
musicali. In quest’ultimo caso la monodia sarebbe stata estrapolata dall’Aiace 
furioso che Timoteo di Mileto aveva composto per l’omonimo auleta teba-
no30. È singolare che il brano sia corredato da una partizione musicale au-
tografa, come suggeriscono alcuni ripensamenti d’autore costituiti da note 
cancellate e da correzioni aggiunte, e che l’aria sia impostata sul registro di 
soprano, cioè di una voce femminile31.
Parimenti indispensabili per la riuscita delle manifestazioni musicali erano 
i suonatori di strumenti a fi ato. A suo modo unico è il contratto di età augustea 
redatto in Alexandria, che impegnava Gaio Giulio Eros nei confronti del padro-
ne Gaio Giulio Philios a insegnare l’arte auletica allo schiavo Narkisos32.
26  Theocr. IV 31.
27  P.Cair. Zen. I 59087, 17 e 23.
28  P.Hib. II 270r (260-240 a.C.).
29  P.Berol. inv. 6870 + inv. 14097v = Adesp. trag. fr. 683a TrGF. Sul recto ci sono frammenti di 
un Pridianum cohortis I Augustae Praetoriae Lusitanorum Equitatae del 31 agosto 156 d.C.
30  A. Bélis, Un Ajax et deux Timothée (P. Berol. n. 6870), «REG» 111, 1998, pp. 74-100; Ead., Le 
“Péan de Berlin” une relecture, «REG» 116, 2003, pp. 137-158. Sull’auleta cfr. Ead., Timothée l’aulète 
thébain, «RBPh» 80, 2002, pp. 107-123.
31  Vd. M.L. West, Ancient Greek Music, Oxford 1992, pp. 320-321. Vd. pure T. Dorandi, 
Nell’offi cina dei classici, Roma 2007 p. 49. A proposito cfr. l’epigrafe onoraria dell’atleta fanciulla 
Hedea, che aveva concorso e vinto durante i giochi Augustali in Atene nella categoria dei ragazzi 
citaredi (F.D. III 1, 534; metà I d.C.). Come kovrh tragw/d
 
~ è identifi cata dall’anonimo scoliaste 
una certa Athenion, menzionata da Dioscoride, quale esecutrice di un’aria intitolata il Cavallo 
di Troia (A.P. V 138). Un’altra notevole testimonianza sulle cantanti proviene da un’iscrizione 
della metà del III d.C. dipinta sull’intonaco di parete di una casa privata a Doura Europos, 
dove è ricordata una certa Theodora (I.Doura 940, 5). Esecuzioni citarodiche potevano essere 
effettuate anche durante le riunioni conviviali come dimostra un ostrakon della fi ne del II sec. 
o degli inizi del III sec. d.C. proveniente da Narmuthis (O.Medin. Madi 73).
32  SB XXII 15538 = B.G.U. IV 1125 (27 marzo-25 aprile 13 a.C.); vd. A. Bélis, D. Delattre, À 
propos d’un contrat d’apprentissage d’aulète (Alexandrie, an 17 d’Auguste: 13a), «PapLup» 2, 1993, 
pp. 103-162.
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Gli auleti intervenivano anche ai simposî privati33 e partecipavano a specifi -
ci concorsi regolamentati da norme severissime nei quali, al pari dei citaredi, si 
esibivano nelle varie categorie34.
Però, solitamente questi suonatori erano impiegati nelle rappresentazioni te-
atrali per accompagnare con i loro strumenti le arie dei virtuosi durante i recitals, 
come risulta da un’antologia del II sec. d.C., dove in una scena tragica arrangia-
ta in musica è registrato un interludio strumentale che doveva essere eseguito 
dall’auleta35. È uno dei rarissimi documenti che riporta una sequenza di musica 
strumentale, perché in altri casi dobbiamo accontentarci di generiche informa-
zioni sul repertorio di quei solisti, come capita con un papiro di Oxyrhynchus 
del I-II sec. d.C.36 che attribuisce al corauvlh~ Epagathos l’esecuzione di quaranta 
brani musicali (wj/daiv) menzionando nel contempo i drammi da cui erano stati 
estrapolati (Ipsipile, Deidamia, Ermafrodito, Riscatto di Ettore, Medea, Antiope).
Non conosciamo le carriere artistiche della moltitudine anonima di quei 
musici; ci sono noti i nomi dei più valenti, che calcavano i palcoscenici delle 
grandi città, come il citaredo Agathoklès, soprannominato Asterios, che otten-
ne notorietà, successi professionali e duraturi riconoscimenti per le numerose 
vittorie conseguite nei concorsi affrontati in Alexandria, Antinoopolis e Lyko-
polis37. E nei teatri di solito essi ricevevano pubblici onori e privilegi, come pos-
siamo desumere da un caso omologo riguardante un auriga di carro dacico vin-
citore nella specifi ca categoria inclusa in una competizione sacra panellenica, 
nella quale si cimentavano i concorrenti degli agoni atletici, ippici e scenici38.
33  Per la presenza di auleti durante i simposî vd. P.Oxy. XV 1795 (I sec. d.C.) e P.Oxy. I 15 (III 
sec. d.C.), che conservano una silloge di brevi carmi conviviali alfabetici in esamentri miuri 
intercalati dalla notazione dell’interludio musicale au[lei moi (cfr. G. Tedeschi, Skovlia alfabetici. 
Edizione commentata, in OINHPA TEYXH. Studi triestini di poesia conviviale, cit. pp. 235-269), nonché 
il biglietto di Pekysis inviato a Petemenophis per annullare l’ingaggio di un auleta (O.Nagel 10; 
Luxor, III-IV sec. d.C.; cfr. A. Di Bitonto Kasser, «PapLup» 9, 2000, pp. 167-170).
34  Cfr. il citato P.Lond. VII 2017; SB XIV 11931 = P.Mich. inv. 4682; Karanis, Arsinoites, fi ne 
II - inizi III sec. d.C.; e il contributo di O.M. Pearl, Rules for Musical Contests, «ICS» 3, 1978, pp. 
132-139. Vd. pure A. Bélis, Les terms grecs et latins désignant des specialités musicales, «RPh» 62, 
1988, pp. 227-250. 
35  P.Mich. inv. 2958 (II sec. d.C.).
36  P.Oxy. inv. 31.4B13/H[4-5]a.
37  P.Oxy. XXVII 2476, 20. Vd. pure il trombettiere Marco Aurelio Orion, la cui vittoria 
nell’agone olimpico del 268 d.C. durante il principato di Gallieno fu annunciata con una 
lettera alle autorità di Hermupolis Magna da un magistrato di Alexandria (S.P.P. XX 69); cfr. M. 
Drew-Bear, Sur deux documents d’Hermoupolis, «Tyche» 1, 1986, pp. 94-96; F. Perpillou-Thomas, 
Artistes et athlètes dans les papyrus grecs d’Égypte, «ZPE» 108, 1995, p. 238.
38  P.Oxy. XLVII 3367r = P.Coll.Youtie II 69 del 269 d.C. Vd. pure P.Oxy. XLII 3072, 1-14 del 
197/200 d.C. e la copia di una lettera del prefetto Vibio Massimo inviata a uno strategòs agli 
inizi del II sec. d.C. a proposito di un editto emanato per uno skhnikov~ (P.Oxy. XLII 3024v). È 
considerevole il fatto che nei righi 15-19 successivi una mano diversa abbia riportato 5 versi 
giambici appartenenti a una tragedia su Aiace.
16
3. Rappresentazioni drammatiche
Alla fi ne del V sec. a.C. una delle più originali invenzioni ateniesi, il teatro, ave-
va già varcato i confi ni geografi ci dell’Attica e per spirito di emulazione era stato 
assunto come forma di rappresentazione drammatica di matrice dionisiaca da 
altre città e regioni greche, quali la Sicilia la Locride o la Macedonia. Nel secolo 
successivo la diffusione fu molto rapida e le rappresentazioni diventarono il 
tratto peculiare delle regioni ellenizzate. Queste zone con l’impresa di Alessan-
dro Magno arrivarono a comprendere ampi territori dell’Africa settentrionale 
(Egitto e Cirenaica) e dell’Asia fi no ad Aï Khanoum nell’attuale Afghanistan.
Comunque durante il periodo ellenistico sia in Oriente che in Occidente, 
dovunque fossero insediati coloni greci, le forme drammatiche diventarono 
molto popolari e si provvide ben presto anche a edifi care veri e propri teatri 
simili nella struttura a quello ateniese.
La tragedia divenne comune patrimonio di quanti erano di paideia greca39, 
ma la sua popolarità fu meno ragguardevole di altre forme di spettacolo, nono-
stante gli autori cercassero di accattivarsi le simpatie del pubblico mirando al 
gioco superfi ciale delle emozioni, al gusto esasperato per i particolari descrit-
tivi, agli artifi ci stilistici e alla tecnica drammatica, alla ricerca di situazioni an-
cora inesplorate o perlomeno insolite, per rendere le rappresentazioni magni-
fi centi con un apparato scenografi co sfarzoso.
Un esempio di situazioni ricercate è offerto da un frammento papiraceo 
del II sec. d.C., che riporta uno scambio di battute in trimetri tra Giasone e 
un interlocutore. Nel corso del dialogo si fa cenno a un imminente sacrifi -
cio cruento alla dea Atena, protettrice dell’eroe argonautico, probabilmente 
nel viaggio di ritorno dalla Colchide insieme con Medea, durante l’insegui-
mento dei Colchi guidati da Apsirto40.
In genere, però, gli autori preferivano emulare i poeti del V sec. a.C. Un 
papiro di Oxyrhynchus del I sec. d.C. conserva un paio di scene provenienti 
forse da una tragedia del IV sec. a.C.41, il cui intreccio, nonostante le varia-
zioni di talune situazioni, è sostanzialmente identico all’Ecuba o alle Troiane 
39  Isocr. Paneg. 50: La nostra città ... ha fatto sì che il nome di Greci non signifi chi più la razza, ma la 
cultura, e siano chiamati Greci quelli che partecipano della nostra tradizione culturale più di quelli che 
condividono la nostra stessa origine etnica. Vd. inoltre l’aneddoto riportato da Philostr. Vita Ap. 5, 9.
40  Si tratta di P.S.I. inv. 3854, proveniente da Oxyrhynchus, pubblicato da M. Telò, 3. 
Frammento drammatico, «Comunicazioni dell’Istituto papirologico “G. Vitelli”», 6, 2005, pp. 
28-43; cfr. W. Luppe, Griechische Literarische Texte: Drama, «APF» 52, 2007, pp. 261-262. Non 
si può escludere a priori che il genere di appartenenza del frammento sia quello satiresco, è 
certo, però, che l’allocuzione con cui è apostrofato Giasone è identica a quella di fr. *350, 48 
CGFPR, appartenente a una Medea comica.
41  Bibl. Bodl. inv. MS Gr. class. f. 113 = Adesp. trag. fr. 644 TrGF. Potrebbe trattarsi 
dell’Andromaca del tragico Antifonte, che Aristotele menziona incidentalmente in Eth. Eud. 
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di Euripide. Nella riproposizione si avverte non solo l’ammirazione dell’epi-
gono, ma anche un desiderio di emulazione, che in altri casi nasconde una 
reazione critica al modo in cui il grande tragediografo aveva sviluppato ta-
lune vicende poco consone alla sensibilità contemporanea.
L’unico luogo in cui si cercò di far recuperare l’antica dignità al genere 
fu Alexandria, che fi n dai tempi di Tolomeo I Sotèr era la più grande città 
commerciale del Mediterraneo. Il fi glio Tolomeo II (283-246 a.C.) ne fece 
pure un importantissimo centro culturale e scientifi co con la fondazione 
del Museo e dell’annessa Biblioteca, coinvolgendo illustri studiosi e lettera-
ti, come Teocrito, Apollonio Rodio e Callimaco. Grazie alla munifi cenza dei 
Tolomei, che provvidero a edifi care i primi teatri, la produzione drammati-
ca ebbe in Egitto un nuovo impulso42.
Lì si formò una delle più autorevoli corporazioni dei technitai di Dioni-
so43, il cui sacerdote fu il tragediografo Filisco di Corcira, uno degli autori 
di teatro appartenente alla celeberrima Pleiade44. A quel consorzio si ascri-
vono solitamente Alessandro Etolo, Omero di Bisanzio, Sositeo, Sosifane, 
Aiantiade, Dionisiade, Eufronio, Licofrone.
Quest’ultimo attinse alle vicende contemporanee per Quelli di Cassandrea45 e 
trattò un episodio storico in Quelli di Maratona, riguardante la guarnigione inse-
diata in quel territorio da Filippo intorno alla metà del secolo precedente46, ma 
rimase nel solco della tradizione con i suoi Edipo, Eracle, Laio, Penteo. Seguendo 
la moda ellenistica di avvalorare i miti locali, compose anche Elefenore, una tra-
gedia sul re degli Abanti, l’eroe secondario della guerra troiana nativo di Calcide 
in Eubea. La sua opera più famosa resta l’Alessandra, in realtà una lunga rJhs`i~ di 
1474 trimetri in forma enigmatica o allusiva, nel corso della quale un messaggero 
1239a 37, oppure, secondo J.C. Kamerbeek (De novo fragmento tragico, «Mnemosyne» S. III 6, 
1938, pp. 335-349), di un dramma di Sositeo o di Nicomaco.
42  Due documenti risalenti alla metà del III sec. d.C. attestano la costruzione di un teatro 
a Philadelphia nell’Arsinoites: P.Cair. Zen. V 59823v (Mendes, 253 a.C.); P.Lond. VII 2140, 
3 (Philadelphia). Per Herakleopolis vd. B.G.U. XIV 2428, II 29 (I sec. a.C.) e SB XIV 11958, 36 
(Oxyrhynchites, 19 novembre 117 d.C,); per Oxyrhynchus vd. P.Oxy. XVIII 2190, I 4 e II 45-46 
(I sec. d.C.); P.Oxy. XLII 3072, 3 (197-200 d.C.); P.Oxy. XLVII 3367r (15 gennaio 272 d.C.); per 
Hermupolis Magna vd. P.Alex. Giss. 43 = P.Giss. Apoll. 30; (Apollonopolites Heptakomias, 117-
120 d.C.); per la costruzione del teatro in Arsinoe vd. P.Fam. Tebt. 15 (Tebtynis, 114-115 d.C.); per 
il nuovo teatro di Antinoopolis vd. P.Bad. IV 74, 4-5 (23 luglio 138 d.C.); P.Bad. IV 79, 22-24 = SB 
XII 11262; (Ankyron, 19 giugno 139 d.C.); per Menfi  vd. P.Fuad. Univ. I 14 (metà III sec. d.C.); per 
Panopolis vd. P.Panop. Beatty I 333 (19 settembre 298 d.C.). Riferimenti a edifi ci teatrali senza 
precise indicazioni topografi che si trovano nelle seguenti lettere: P.Oxy. XVIII 2190, 4 (ca. 100 
d.C.); SB XIV 11903, 10 (Abotis, tardo II sec. d.C.); P.Laur. III 106 (Arsinoites, ante 24 febbraio 
254 d.C.). In generale vd. S. Daris, Lo spettacolo nei papiri greci, «AevAnt» 1, 1988, pp. 77-82.
43  O.G.I.S. I 50 e O.G.I.S. I 51.
44  Athen. V 198c.
45  100 TrGF frr. 1h; 1k.
46  Cfr. Dem. Ex. XXI 2. Una commedia con il medesimo titolo è ascritta a Timocle (fr. 24 PCG).
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riferisce la profezia, che Cassandra aveva fatto sulla distruzione di Troia e sulle 
successive vicende dei Greci fi no ai tempi del poeta, nel momento in cui Paride fu 
riconosciuto da Ecuba e Priamo dopo la sua esposizione sul monte Ida47.
Con la profonda trasformazione avvenuta nel IV sec. a.C., nell’età ellenistica 
il dramma satiresco ebbe un’insospettata ripresa e vitalità, grazie soprattutto a 
Sositeo, considerato dai contemporanei il restauratore del genere48, e a Licofro-
ne che composero due opere, nelle quali si mettevano bonariamente alla berli-
na rispettivamente il metodo di insegnamento dello stoico Cleante e la condot-
ta frugale del fi losofo eretriese Menedemo49.
Di maggiore respiro letterario era Dafni o Literse, nel quale Sositeo trattò la 
liberazione del bellissimo Dafni, trattenuto in prigione presso il mostruoso re 
tracio Litierse, a opera di Eracle50. In esso il poeta compì una dotta commistione 
di generi, secondo il gusto alessandrino51: al tradizionale motivo della liberazio-
ne di individui asserviti a un mostro, grazie all’intervento di un eroe liberatore, 
aggiunse la combinazione di motivi inediti, quali il bucolico (l’eroe alla ricerca 
dell’amato Dafni, personaggio emblematico della poesia pastorale) con l’erotico 
e romanzesco (il rapimento da parte dei pirati dell’amata Talia).
Coevo alla produzione tragica della Pleiade è un brano in tetrametri anapesti-
ci catalettici di un probabile dramma conservato da due papiri52, nel quale un per-
sonaggio dapprima celebra Dioniso e poi si sofferma su considerazioni metate-
atrali, con una citazione tratta da Eschilo, con riferimenti alla presente fatica dei 
canti tragici e alla funzione di giudice assunta da Dioniso durante un agone53.
Nel periodo successivo il genere satiresco fu coltivato come forma dotta 
e letteraria oppure in località periferiche. Le scoperte papiracee hanno con-
tribuito a migliorare la nostra conoscenza sull’argomento. Per esempio, una 
47  Vd. l’Introduzione di A. Hurst all’edizione commentata da M. Fusillo, A. Hurst, G. Paduano, 
Milano 1991; R. Hunter, Teatro e forme letterarie para-teatrali, in M. Fantuzzi, R. Hunter, Muse e 
modelli. La poesia ellenistica da Alessandro Magno ad Augusto, Roma-Bari 2002, pp. 518-526.
48  Secondo il poeta Dioscoride (A.P. VII 707) Sositeo avrebbe restituito al dramma satiresco il 
ritmo della Musa dorica, riproponendo nei suoi drammi elementi piú antichi, in opposizione 
ai nuovi costumi, in cui esso era cresciuto. Cfr. S. Fortuna, Sofocle, Sositeo, il dramma satiresco, 
«AevAnt» 6, 1993, pp. 237-249; A.T. Cozzoli, Sositeo e il nuovo dramma satiresco, in Teatro greco 
postclassico e teatro latino, a cura di A. Martina, Roma 2003, pp. 265-291.
49  Sosith. 99 TrGF fr. 4 apud Diog. Laert. VII 173, vd. I. Gallo, Teatro ellenistico minore, Roma 
1981, pp. 157-178; Lycophr. 100 TrGF frr. 2-4.
50  Sosith. 99 TrGF frr. 2 e 3. cfr. schol. Theocr. VIII 92. Sulla trama vd. Serv. In Verg. Ecl. 8, 68.
51  Vd. L.E. Rossi, I generi letterari e le loro leggi scritte e non scritte nelle letterature classiche, 
«BICS» 18, 1971, pp. 69-94; M. Fantuzzi, La contaminazione dei generi letterari nella letteratura 
greco-ellenistica: rifi uto del sistema o evoluzione di un sistema?, «Lingua e Stile» 15, 1980, pp. 433-
450. Il personaggio Dafni era caratterizzato nel dramma come poeta bucolico anche dalla 
partecipazione a una gara musicale giudicata da Pan, durante la quale superava l’avversario 
Menalca (schol. Theocr. VIII arg. b).
52  P.Köln VI 242 (II sec. a.C.) e P.Fackelmann 5 (I sec. a.C.).
53  Adesp. trag. fr. 646a TrGF.
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scena in trimetri giambici di un probabile Atlante, incentrato sul confronto tra 
Eracle e Atlante durante la celebre impresa per recuperare i pomi nel giardino 
delle Esperidi è preservato in un’accurata edizione del II sec. d.C. debitamente 
corredata di accenti, segni di punteggiatura, correzioni intelineari, variae lec-
tiones, annotazioni in margine e note che segnalano la distribuzione di battute 
tra i personaggi54.
La produzione drammatica d’autore calò sensibilmente con la sparizio-
ne della Pleiade, dopo la morte di Tolomeo II, anche se sporadiche tracce 
si possono ancora reperire nelle fonti: per esempio, Tolomeo IV Filopatore 
scrisse una tragedia intitolata Adone55.
Singolare per la tematica è l’Esodo di Ezechiele, un dramma di impianto 
classico desunto da un libro dei Settanta56 e composto in Alexandria nel II sec. 
a.C. da un ebreo ellenizzato, parzialmente ripreso da Eusebio57 e Clemente 
Alessandrino58 tramite Alessandro Poliistore. Qui sono riuniti episodi, diversi 
per collocazione spaziale e temporale, riguardanti l’uscita degli Ebrei dall’Egit-
to sotto la guida di Mosè e la lunga marcia verso la terra promessa. Dramma-
turgicamente i diversi momenti erano visualizzati con mutamenti di scena, 
accertabili almeno in due casi, e con la divisione in cinque atti. Sebbene non 
ci siano tracce del coro nei tre frammenti rimasti (prologo espositivo di ispi-
razione euripidea recitato dal protagonista, dialogo tra Dio e Mosè, racconto 
fatto dal Messaggero sul passaggio del Mar Rosso), è plausibile comunque che 
esso fosse presente e che l’autore avesse rispettato le norme poetiche contem-
poranee, facendo in modo che l’intera tragedia potesse essere recitata da tre at-
tori59. La tendenza a svincolare il coro dall’intreccio, che aveva avuto il decisivo 
punto di svolta con l’introduzione degli intermezzi (embolima) sul fi nire del V 
a.C. da parte di Agatone60, troverebbe ulteriore conferma anche in queste tarde 
espressioni di tragedie regolari.
Successivamente la corporazione dei tecni'tai di Paphos passò sotto il pa-
tronato di Tolomeo VII Evergete (181-116 a.C.) e le rappresentazioni teatrali si 
54  Adesp. trag. fr. 655 TrGF. Sull’argomento vd. E.G. Turner (Papyrus Bodmer XXVIII: a Satyr-
Play on the Confrontation of Heracles and Atlas, «MH» 33, 1976, pp. 1-26; M.L. West, The Asigmatic 
Atlas, «ZPE» 22, 1976, pp. 41-42; D.F. Sutton, P. Bodmer XXVIII: Some First Impressions, «BASP» 14, 
1977, pp. 25-29.
55  Schol. Ar. Thesm. 1059.
56  66 TrGF fr. 1; vd. P. Fornaro, La voce fuori scena, Torino 1982; H. Jacobson, The Exogoge 
of Ezekiel, Cambridge 1983; P. Lanfranchi, L’Exagoge d’Ezechiel le tragique: introduction, texte, 
traduction et commentaire, Leiden 2006; R. Bryant Davies, Reading Ezekiel’s Exagoge: Tragedy, 
sacrifi cal Ritual, and the Midrashic Tradition, «GRBS» 48, 2008, pp. 393-415.
57  Eus. Praep. ev. IX 28 ss.
58  Clem. Alex. Strom. I 23, 155, 1 ss.
59  Hor. Ars poet. 189 ss.
60  Arist. Poet. XVIII 1456a 29-30.
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svolsero regolarmente per tutta l’età romana, fi n da quando furono rinnovati 
e ribaditi a più riprese dagli imperatori esenzioni e privilegi per gli associati 
all’organizzazione61.
Scarni reperti papiracei lasciano intravedere che in alcune regioni autori 
poco più che dilettanti continuarono a comporre testi drammatici ancora nel 
III sec. d.C. Si tratta specifi camente di due componimenti autografi , il primo 
concernente la riscrittura di una scena delle Fenicie di Euripide62, l’altro una 
versione drammatizzata di un episodio desunto dall’Odissea, convenzional-
mente noto con il titolo Odisseo mendicante a Troia63. Invece non è rimasta alcu-
na traccia del tragediografo Hikesios tranne il nome conservato da un graffi to 
nella Valle dei Re64.
Anche i commediografi  non disdegnarono di frequentare la corte dei To-
lomei. Tra gli altri Filemone, inserito dagli Alessandrini nel canone dei po-
eti della Nea insieme a Difi lo e Menandro, lasciò temporaneamente Atene 
e soggiornò per un certo periodo in Alexandria, dove compose Panegyris65 
e in un’altra sua opera ridicolizzò la scarsa cultura del re Magas di Cirene66.
Nel III sec. a.C. pure Macone, che era nato a Corinto o a Sicione, per eserci-
tare la professione di poeta comico preferì trasferirsi in Alexandria67, sede di 
una prestigiosa corporazione degli artisti di Dioniso68. Lì le sue opere furono 
61  Cfr. copia della lettera del triumviro Marco Antonio indirizzata ai Greci d’Asia nel 33/32 
a.C. per assicurare ai tecni'tai le loro prerogative (SB I 4224); attestato del 273/274 d.C., nel 
quale è riportata la lettera dell’imperatore Claudio alla corporazione e sono elencati i privilegi 
concessi per decreto dall’imperatore Adriano (B.G.U. IV 1074 = SB XVI 13034); i documenti 
gemelli P.Oxy. Hels. 25 (Oxyrhynchus, 26 febbraio - 26 marzo 264 d.C.), P.Oxy. XXVII 2476 
(Oxyrhynchus, 26 luglio 289,), P.Oxy. XXXI 2610 (Oxyrhynchus, tardo III sec. d.C.); copia del 
rescritto imperiale di Diocleziano e Massimiano riguardo alla conferma dei privilegi agli 
attori  (P.Lips. I 44; Hermopolites, 324-337 d.C.).
62  P.S.I. XIII 1303 = Adesp. trag. fr. 665 TrGF; (Oxyrhynchus, III sec. d.C.) proviene dagli 
scavi compiuti da Evaristo Breccia nel 1934 a Kôm Abu-Teir di Oxyrhynchus; misura cm. 26,5 
x 18 e sul recto conserva in grafi a databile al II d.C. resti di conti amministrativi con i nomi 
di alcuni villaggi dell’Oxyrhynchites e dei nomoi confi nanti. Cfr. A. Garzya, Rifacimento di una 
scena delle Fenicie di Euripide, «Aegyptus» 32, 1952, pp. 389-398 (= La parola e la scena. Studi sul 
teatro antico da Eschilo a Plauto, Napoli 1997, pp. 335-346); E. Medda, Quantum in bello fortuna 
possit: A Conjecture to TrGF ad. F 665, 11, «ExClass» 11, 2007, pp. 13-18.
63  P.Köln VI 245 (Pathyris, III sec. d.C.). Vd. M.G. Parca, Ptocheia or Odysseus in Disguise at Troy 
(P.Köln VI 245), Atlanta 1991; cfr. anche G.F. Gianotti, Odisseo mendico a Troia (P.Köln VI 245), in 
F. Crevatin, G. Tedeschi (curr.), Scrivere Leggere Interpretare. Studi di Antichità in onore di S. Daris, 
Trieste 2005 (http://www.sslmit.univ. trieste.it/crevatin/Documenti/ daris/Gianotti.pdf).
64  I.Syr. 1547. In una lettera di Alipios, datata alla metà del III sec. d.C. proveniente da 
Theadelphia nell’Arsinoites (P.Berl. Sarisch, 10) è segnalato un pagamento in vino a generici 
operatori teatrali, forse attori.
65  Philem. frr. 61-62 PCG.
66  Philem. fr. 132 PCG.
67  Athen. VI 241f; XIV 664a.
68  Ai tempi di Tolomeo Filadelfo la corporazione era guidata dal poeta Filisco.
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apprezzate per la loro acutezza e veemenza, secondo l’epigramma funerario 
composto in suo onore69.
Macone ebbe molta popolarità anche per una raccolta di aneddoti in trime-
tri giambici sui parassiti e cortigiane ateniesi, in gran parte conservata nei Dei-
pnosofi sti di Ateneo70.
Infi ne il parodo Sopatro di Pafo, che portò all’apice la parodia mitologica e 
fu attivo dalla fi ne del IV sec. a.C. fi no al regno di Tolomeo II, praticò l’attività 
di fl iacografo in Alexandria, come risulta da precisi riferimenti nei trimetri su-
perstiti71. Alcuni suoi titoli rievocano drammi euripidei (Ippolito, Oreste) e gli 
scarni frammenti ne evidenziano la propensione per i temi gastronomici72. 
Inoltre prediligeva la satira contro i fi losofi  e faceva riferimenti a personaggi 
divenuti famosi per qualche avvenimento di cronaca: nei Galli derideva i dogmi 
professati dai seguaci dello stoico Zenone73; nel Passato di lenticchie citava l’av-
venturiero spartano Tibrone, che aveva fatto una tragica fi ne, dopo aver messo 
a morte nel 324 a.C. Arpalo ed essersi impadronito del suo tesoro74.
Nel proseguo del tempo tragedie, commedie e drammi satireschi furono pro-
posti senza che vi fosse una specifi ca connessione cultuale con Dioniso nell’am-
bito di locali feste in onore di altre divinità, che prevedevano la celebrazione di 
agoni atletici musicali e poetici. Di solito in età romana quelle manifestazioni 
collettive iniziavano con gare di trombettieri e di araldi; poi erano cantati inni in 
onore delle divinità locali; si declamavano panegirici in prosa e in poesia dedicati 
ai governanti; di seguito venivano recitati componimenti epici di poeti contem-
poranei o, il più delle volte, antichi. Una parte della festa era destinata alle compe-
tizioni musicali strumentali (aulo, cetra, arpa) o vocali in vari stili con canti mo-
nodici e corali. Nella parte conclusiva si dava spazio alle gare tra cori ditirambici 
distinti per età (fanciulli, adulti) e alle rappresentazioni drammatiche.
La produzione tragica e comica del periodo classico fu parimenti diffusa sia 
in versione integrale sia in forma antologizzata da compagnie di attori che si 
avvalevano di copioni spesso rimaneggiati. In queste occasioni la messa in sce-
na subiva mutamenti sostanziosi, per adattarla alla molteplicità e alla diversità 
delle esigenze pratico-performative.
Di fatto frammenti di un cartonnage proveniente da Hibeh e datati alla metà 
del III sec. a. C. conservano una redazione dell’Eracle euripideo con varianti e 
69  Dioscorides A.P. VII 708.
70  Vd. Machon, The Fragments, edited with an Introduction and Commentary by A.S.F. Gow, 
Cambridge 1965.
71  Sopater frr. 1 (Bacchide), 13 (Il salario di Mistaco), 24 PCG.
72  Sopater frr. 8 (Ippolito); 12 (Il salario di Mistaco); 14 (La discesa tra i morti) PCG.
73  Sopater fr. 6 (Le nozze di Bacchide) PCG.
74  Sopater fr. 18 (Le tarme) PCG.
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altri versi ignoti alla tradizione medioevale75. Nonostante la prudenza di alcuni 
studiosi, è plausibile che si tratti di un ampio rimaneggiamento avvenuto negli 
ambienti teatrali in vista di una replica76.
Un altro papiro trovato nel Fayyum77 riporta un brano dell’Ippolito euripideo, 
in cui sono espunte presumibilmente tutte le parti corali78. Altrettanto degno 
di considerazione è il copione di scena per un attore che doveva impersonare la 
parte di Admeto nell’Alcesti di Euripide, con l’omissione selettiva dello scambio 
dialogico e dell’intervento del Coro, nonché delle battute di Alcesti79.
Un cartonnage di mummia del III-II sec. a.C. proveniente da Arsinoites 
(Fayyum), ha frammenti lirici con notazioni musicali vergati sul recto, mentre sul 
verso conserva giambi e anapesti dell’Achille di Sofocle il Giovane80. Si ritiene che sul 
lato perfi brale si trovino le parti musicate del dramma e che su quello transfi brale 
75  P.Hib. II 179.
76  J. Diggle, P.Hibeh 179 and the Heracles of Euripides, «ZPE» 24, 1977, pp. 291-294; M. Kropp, 
The Text of Euripides’ Herakles in P.Hibeh 179, «ZPE» 48, 1982, pp. 67-73. A un fl orilegio di estratti 
da tragedie diverse pensa invece G.W. Bond nell’Introduzione alla sua edizione dell'Heracles 
(Oxford 1981, pp. XXXIII-XXXIV).
77  P.Sorb. inv. 2252 (Ghoran, 250 a.C. ca.).
78  Altre antologie relative a testi teatrali sono: P.Berol. inv. 9771 (Hermupolis Magna; III 
a.C.), una colonna parziale di rotolo scritto sul recto, con una scelta di brani lirici del Fetonte di 
Euripide; P.Hamb. II 118+119 (III-II sec. a.C.), resti di rotolo di papiro vergato a uso personale, 
che riporta sul verso di un testo giuridico una selezione di prologhi euripidei (Ifi genia fra i 
Tauri, Archelao, Ecuba, Ipsipile, Alcmena); P.Ross.Georg. I 9 (II a.C.) un’antologia sull’amicizia come 
sommo bene, composta da cinque versi desunti dalla Danae e da un distico dell’Oreste (vv. 1155-
1156) di Euripide; P.Berol. inv. 9772 (II a.C.), che mette insieme parziali rJhvsei~ euripidee tratte 
dalla Melanippe prigioniera, dal Protesilao, dall’Ippolito (vv. 403-404; 406-410; 413-423) e brani 
comici, tratti da Platone Comico, Ferecrate, Antifane, Menandro, Epicarmo, sul tema della 
donna. Al di là del processo di antologizzazione, che impose alcuni adattamenti, soprattutto 
nella sezione comprendente la rJh'si~ di Fedra nell’Ippolito, risaltano alcuni ritocchi (come 
l’allocuzione guvnai, riferita alla Nutrice, al posto dell’originaria fivlai, indirizzata al Coro), 
che rinviano a un’intenzionale rielaborazione testuale, in ossequio alla prassi performativa 
contemporanea di eliminare o perlomeno di ridurre la funzione attiva del coro; P.Oxy. XLV 
3214 (II d.C.), una sequenza antologica sulle donne, costituita da brani euripidei desunti da 
Antiope, Fenice e Protesilao; P.Oxy. III 409 + P.Oxy. XXXIII 2655 (II d.C.) con estratti dell’Adulatore 
di Menandro; P.S.I. XV 1476 del II-III d.C., una raccolta gnomica in trimetri giambici di 
citazioni quasi esclusivamente drammatiche, tratte da Euripide, Moschione, Menandro, 
Antifane, Filemone, riguardanti le donne; il coevo P.Oxy. XLII 3005, con sentenze menandree 
sistemate lungo due colonne sul verso di un documento del 122-123 d.C.; P.Berol. inv. 21144, 
opistografo del III d.C. con citazioni euripidee sulla nobiltà d’animo degli schiavi.
79  P.Oxy. LXVII 4546 (I a.C.- I d.C.). La sezione conservata comprende i vv. 344-382 con 
l’omissione dei vv. 369-373 (intervento del Coro) e dei vv. 375, 377, 379 e 381 (battute di 
Alcesti). Un altro copione per attori è stato riconosciuto in P.Oxy. L 3533 (II sec. d.C.). Il 
papiro riporta sul verso parte degli Epitrepontes di Menandro (vv. 790-808) e presenta almeno 
un segno di indicazione registica, precisamente una barra obliqua (/) a metà v. 796. cfr. T. 
Gammacurta, Copione  teatrale o copia di lettura? Il caso di un papiro della Commedia Nuova, 
in  R. Pretagostini, E. Dettori (curr.), La cultura letteraria ellenistica. Persistenza, innovazione, 
trasmissione, Roma 2007, pp. 271-284.
80  P.Oxy. inv. 89 B/31, 33.
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verso sia stato riportato il testo con opportune indicazioni per il Coro in corri-
spondenza con le sezioni inframmezzate agli episodi. In altri termini il papiro 
sarebbe un copione destinato al Coro, per il quale le parti dialogate trascritte ser-
vivano da punto di riferimento per orientarsi nell’azione scenica81.
I documenti ascrivibili alle Soterie di Delfi  durante la metà del III sec. a.C. e 
alle feste in onore di Serapide a Tanagra agli inizi del I sec. a.C.82 illustrano in 
modo esauriente il ruolo delle compagnie e la natura degli spettacoli, durante 
i quali i virtuosi tragici si esibivano cantando testi lirici o drammatici con l’ac-
compagnamento musicale.
I cataloghi relativi alla manifestazione delfi ca ci informano sulla partecipa-
zione di compagnie teatrali composte rispettivamente da tre virtuosi tragici 
(tragw/doiv) e altrettanti virtuosi comici (kwmw/doiv), ciascun gruppo accompa-
gnato da un auleta e un didavskalo~ con il compito di curare la messa in scena 
delle rappresentazioni; inoltre i gruppi comici si avvalevano della collaborazio-
ne di sette coreuti e di tre costumisti83. Anche se il coro tragico non è nominato 
esplicitamente, non può essere esclusa la sua presenza, che è attestata da altre 
epigrafi  pressoché coeve: in ogni caso nel teatro ellenistico è ormai svanita la 
coesione interna tra l’azione drammatica e i canti corali, ridotti a liberi inter-
mezzi tra una scena e l’altra.
In effetti alcuni papiri datati dal III sec. a.C. al II-III sec. d.C. riproducono sol-
tanto l’indicazione corou' (mevlo~) secondo la prassi già invalsa nel IV sec. a.C.
In un cartonnage con frammenti di un rotolo del III sec. a.C. che conserva re-
sti di una tragedia attica post-euripidea (Oineo o Meleagro), l’indicazione segnala 
l’intervallo tra due episodi, però, in questo caso, come del resto avviene nelle con-
temporanee commedie della Nea, lo spazio temporale dell’intermezzo è parte in-
tegrante del tempo complessivo della vicenda anche se non appartiene all’azione 
scenica: la sepoltura regale, promessa a Meleagro nel primo episodio conservato, 
è già avvenuta quando inizia quello successivo in cui se ne fa il resoconto84.
81  T. Gammacurta, Papyrologica scaenica, Alessandria 2006, pp. 163-174; cfr. M.L. West, 
Sophocles with Music? Ptolemaic Music Fragments and Remains of Sophocles [Junior?], Achilleus, 
«ZPE» 126, 1999, pp. 43-65; W. Luppe, «APF» 47, 2001, p. 187.
82  S.E.G. XXV 501.
83  S.I.G.3 424 (Delfi  272 a.C.).
84  P.Grenf. II 1+P.Hib. I 4 = Adesp. trag. fr. 625 TrGF; cfr. anche P.Hib. I 3 = Adesp. fr. 626 TrGF 
del III sec. a.C., P.Berol. inv. 21186 = Adesp. trag. fr. 646 TrGF e P.Berol. inv. 17203 = P.Schubart 
18 = Adesp. trag. fr. 701 TrGF, del II d.C.; P.Oxy. IV 676 = Adesp. trag. fr. 669 TrGF, datato al III 
d.C. Sull’argomento cfr. A. Martina, Dagli embolima di Agatone al coro del teatro latino, in Teatro 
greco postclassico e teatro latino. Teorie e prassi drammatica, cit., pp. 489-490. Il contemporaneo 
P.Berol. inv. 11771 = Adesp. com. fr. 1032 PCG attesta la partecipazione del coro all’evento 
scenico della commedia facendo ricorso all’abituale indicazione; cfr. W.G. Arnott, A New Look 
at P. Berol. 11771 (Pack2 1641), «ZPE» 101, 1994, pp. 61-70. Riportano la medesima segnalazione 
anche P.Hib. II 174 (II a.C.), testimone di una tragedia su Ettore del giovane Astidamante, 
e P.Köln VI 241, un cartonnage di mummia datato alla seconda metà del II sec. a.C., che 
conserva un copione teatrale di un dramma post euripideo, imperniato sul tema iliadico 
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Una situazione simile si riscontra in un papiro del I-II sec. d.C., testimone 
di un frammento di tragedia ellenistica in cui il duello tra Ettore e Achille è 
descritto da Cassandra. Qui gli interventi della profetessa sono preceduti per 
sette volte dall’indicazione w/jdhv, che segnala le parti cantate dall’attore85. Anche 
in un altro papiro di Oxyrhynchus contemporaneo ricorre due volte il medesi-
mo termine in relazione sia all’esecuzione strumentale dei musici Epagathos e 
Pamphilos, sia a quella di un virtuoso drammatico86.
Con la defunzionalizzazione del coro il canto a solo si era affermato anche nelle 
repliche dei testi classici, come si desume da una selezione di due brani lirici in 
ordine invertito con notazioni musicali tratti dall’Ifi genia in Aulide euripidea87: il 
primo è un amebeo, nel quale l’eroina dichiara al Coro la decisione di immolarsi, 
l’altro è un corale corrispondente al secondo stasimo, nel quale le luttuose conse-
guenze della guerra sono delineate da una profezia sul crudele destino delle don-
ne troiane. L’inversione suggerisce che il testo era stato concepito espressamente 
per i concerti di un virtuoso, che eseguiva il programma previsto con l’accompa-
gnamento di un coro88. Un’indiretta conferma può essere assunta da Plutarco, 
dell’ambasciata ad Achille. P.Lit.Lond. 77 = London British Library inv. 186r (II-III sec. d.C.) 
con i frammenti di una Medea, riporta un discorso rivolto al Coro formato da donne corinzie, 
che pertanto rimane nell’orchestra anche dopo avere eseguito l’interludio, debitamente 
indicato (Adesp. com. fr. *350 CGFPR). Analoga testimonianza è offerta dalla monodia di un 
virtuoso tragico indirizzata al Coro in P.Oxy. XXV 2436. Un’utile raccolta del materiale in 
questione è pubblicata da E. Pöhlmann, Der Überlieferungswert der corou'-Vermerke in Papyri und 
Handschriften, «WürzbJahrb» N.F. 3, 1977, pp. 69-80. Per il II d.C. si possono ricordare due 
ulteriori documenti sulla presenza in scena di coreuti: una pittura parietale in una tomba 
di Cirene, di età antoniniana, raffi gurante tre virtuosi tragici con il Coro e un’iscrizione di 
Afrodisia (P.P.Aphr. 53 col. II 5) attestante il compenso a un coro tragico per la partecipazione 
ai locali agoni (G.M. Sifakis, Studies in the History of Hellenistic Drama, London 1967, p. 122).
85  P.Oxy. XXXVI 2746 = Adesp. trag. fr. 649 TrGF; cfr. B. Gentili, Lo spettacolo nel mondo antico, 
cit., pp. 61-88; da ultimo vd. C. Catenacci, Un frammento di tragedia ellenistica (P.Oxy. 2746 = TrGF 
Adesp. 649), «QUCC» N.S. 70, 2002, pp. 95-104.
86  P.Oxy. inv. 31.4B13/H[4-5]a è importante per le informazioni desumibili sulle attività 
teatrali in Egitto nel periodo romano (W.E. Cockle, The Odes of Epagathus the Choral Flautist: 
Some Documentary Evidence for Dramatic Representation in Roman Egypt, in Proceedings of the XIV 
International Congress of Papyrologists, Oxford 1975, pp. 59-65). L’auleta può essere quel Claudio 
Epagathos, che fece parte dell’ambasciata degli artisti di Dioniso inviata all’imperatore 
Claudio nel 42 d.C. (SB XVI 13034, 3). Invece sono ignoti l’attore e l’altro musico Pamphilos, 
menzionati nel documento.
87  P.Leid. inv. 510 (metà del III a.C.).
88  L. Prauscello, La testimonianza di P.Leid. inv. 510 (= Eur. I.A. 1500?-1509, 784-793?) fra prassi 
esecutiva e trasmissione testuale, «ZPE» 144, 2003, pp. 1-14. Vd. pure F.D. III.3, 128 = S.I.G.3 648B 
(Delfi  200-175 a.C.) con la notizia sull’auleta Satyros di Samo, fi glio di Eumenes, che si presentò 
insieme a un coro nello stadio di Delfi  nel 194 a.C. In quell’occasione egli eseguì anche una suite 
antologica delle parti di Dioniso, tratte dalle Baccanti euripidee, accompagnandosi con la cetra, 
uno strumento usato di sovente nelle rappresentazioni di età romana. Cfr. G.M. Sifakis, Studies 
in the History of Hellenistic Drama, London 1967, pp. 96-97; C. Chandezon (La base de Satyros à 
Delphes: le théâtre classique et son public, in La tradition créatrice du Théâtre Antique, «Cahiers du 
GITA» 11, 1998, pp. 33-58) ritiene che il Satyros Samio ricordato in I.G. XI, 4, 1079 (Delo III ex.-II 
in.) potrebbe essere un omonimo.
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quando fa riferimento al tragw/d ~ bisognoso di un coro di compagni che cantino 
insieme a lui, oppure di spettatori oltremodo accondiscenti con i loro applausi89.
Sezioni tragiche in metri recitati o recitativi potevano essere proposte an-
che in esecuzioni meliche, brani originariamente corali erano trasformati in 
parti monodiche astrofi che, preesistenti strutture strofi che o astrofi che erano 
ripresentate con alterazioni ritmiche e variazioni polimetriche che avevano la 
funzione di accentuarne il patetismo esecutivo.
A suo modo unica è una pagina di quaderno di un musico di età romana, nel 
quale l’artista aveva raccolto arie celebri e pezzi di bravura, costituenti al tempo 
stesso la sua biblioteca e il suo repertorio90. La partitura è vergata da una mano 
esperta, senza ripensamenti o rasure, e riguarda un brano della Medea di Càr-
cino91 con notazioni ascrivibili al genere diatonico. In particolare si alternano 
quattro sezioni, delle quali la prima e la terza mancano di indicazione musicale 
e sono in trimetri giambici, la seconda e la quarta, senza alcuna distinzione co-
lometrica, sono corredate di segni melodici e ritmici, alternati ai quali ci sono i 
fi ne-verso evidenziati con una barra obliqua.
La scena conservata è ambientata a Corinto dopo la morte della giovane prin-
cipessa Glauce e si sviluppa secondo precise modalità processuali, giacché Me-
dea nel corso dell’azione drammatica cerca di difendersi dall’accusa di fi glicidio. 
Qualcuno, forse lo stesso Giasone, invita la protagonista a provarne l’estranei-
tà ai fatti, mostrando i fi gli vivi. In risposta lei intona un’aria, durante la quale 
protesta la propria innocenza con un solenne giuramento. Però, un altro perso-
naggio ribadisce l’accusa esortando Giasone a dare la morte alla donna colchide, 
rammentandogli soprattutto l’uccisione della promessa sposa Glauce92.
La poliedricità dei processi di rielaborazione e adattamento, in vista di un pos-
sibile riuso dei testi teatrali, favorì la formazione di estratti, desunti da poeti di-
versi inerenti al medesimo tema o a una specifi ca vicenda mitica, e di antologie, in 
89  Plut. Quomodo adulator ab amico internoscatur 63a.
90  P.Louvre inv. E 10534 (II d.C.).
91  Il lessico, il rifi uto della complessità del linguaggio, tipica dello stile ditirambico, il 
gusto dei nomi propri e dei vocaboli bisillabici indicano Càrcino come autore della tragedia; 
inoltre l’ipotesi è corroborata dalla testimonianza di Aristotele, che sembra parafrasare 
questa celebre scena in Rhet. II 27, 1400b 9 ss.; vd. altresì Anonymi in Aristotelis artem rhetoricam 
commentarium 146, 1 ss.
92  A. Bélis, Un papyrus musical inédit au Louvre, «CRAI» 2004, pp. 1305-1329; cfr. M.L. West, 
A New Musical Papyrus. Carcinus, Medea, «ZPE» 161, 2007, pp. 1-10; W. Burkert, Medea: Arbeit 
am Mythos von Eumelos bis Karkinos, «Freiburger Universitätsblatter» 181, 2008, pp. 37-47. 
Vedi inoltre P.Oxy. XLIV 3161 del III sec. d.C. (Adesp. trag. frr. 684 e 685 TrGF), una raccolta 
di scene tragiche con notazioni musicali aggiunte dalla medesima mano, che ripropone sul 
recto e sul verso brani imperniati perlopiù su lamenti di madri mitiche celebri. Fa eccezione 
P.Oxy. XXVII 2458 (metà del III d.C.), vergato in maiuscola informale, con paravgrafoi e 
notazioni algebriche usate solitamente per designare le parti destinate ai singoli attori, che 
pare riportare l’intero testo del Cresfonte di Euripide, diversamente dai papiri contemporanei 
connessi con la prassi teatrale.
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cui erano raccolte selezioni di parti signifi cative di una o più opere di un autore93. 
L’impiego di queste raccolte era ampiamente diversifi cato, in quanto esse non 
erano limitate all’apprendimento scolastico o alla prassi del riuso nei simposî.
Tra le sillogi si può ricordare quella proveniente da un cartonnage che ci resti-
tuisce quattro colonne di rotolo scritte sul recto con parti liriche estratte da Me-
dea, Ino (?) e Fenicie, aventi in comune il tema dell’uccisione dei fi gli94. È rilevante 
che non sia rispettata intenzionalmente l’organizzazione primitiva delle parti 
corali per coppie antistrofi che e che un sistema di segni indichi le omissioni dei 
recitativi. Le modifi che in senso astrofi co con cambi di ritmo, musica varia e dif-
fi cile erano apportate indubbiamente per ottenere uno spartito confacente alle 
esecuzioni solistiche e alle esigenze delle performances dei virtuosi tragici.
Una partitura con parole e notazioni musicali per virtuosi proveniente da 
Hermupolis Magna95 contiene parte del I stasimo dell’Oreste euripideo con l’in-
versione dell’ordine di alcuni versi96. Anche in questo caso la selezione era stata 
concepita seguendo i criteri di prassi compositiva, comune in quell’epoca, ma 
già polemicamente teorizzata nella Poetica da Aristotele, nel passo in cui critica 
l’autore che realizza una tragedia giustapponendo una serie di discorsi morali, 
ben costruiti per linguaggio e pensiero, ma priva di trama narrativa e di strut-
tura basata sui fatti97.
Per analoghi scopi furono redatte anche alcune antologie in età romana, ac-
comunate dal fatto che le vicende mitologiche non risultano drammatizzate, 
ma presentate in forma narrativa dal virtuoso che canta monologhi, solitamen-
te con l’accompagnamento di un coro. È probabile in effetti che le esecuzioni 
fossero introdotte da una sorta di prologo recitato che serviva a rammentare al 
pubblico il contenuto della vicenda.
93  Sull’impiego delle antologie in generale cfr. Plat. Leg. VII 811a, ma soprattutto Antiphan. 
fr. 111 PCG, in cui il comico ricorda una raccolta di brani euripidei composta dal contemporaneo 
Eraclide Pontico (fr. 10 Wehrli).
94  P.Strasb. inv. W.G. 304-307 (Herakleopolites, 250 a.C.).
95  P.Vind. G 2315 datato tra il 225 e il 175 a.C.
96  Cfr. G.A. Longman, The Musical Papyrus: Euripides, Orestes 332-40, «CQ» N.S. 12, 1962, 
pp. 61-66; J.D. Solomon, Orestes 344-45: Colometry and Music, «GRBS» 18, 1977, pp. 71-83; M. 
De Giorgi, Due frammenti notati di Euripide (P.Leid. inv. 510, P.Vind. G. 2315), «Rudiae» 3, 1991, pp. 
73-85; E. Marino, Il papiro musicale dell’Oreste euripideo e la colometria dei codici, in B. Gentili, 
F. Perusino, La colometria antica dei testi poetici greci, Roma, 1999, pp. 143-156; L. Prauscello, 
Colometria alessandrina e testi con notazioni musicali: per un riesame di P.Vind. G 2315 (= Eur. 
Or. 338-344), «ZPE» 141, 2002, pp. 83-102; P. Giannini, Alcune precisazioni sul papiro musicale 
dell’Oreste e sulla colometria antica, «QUCC» n.s. 78, 107, 2004, pp. 99-106. Tra i documenti 
più antichi con notazioni musicali si possono menzionare P.Cair. Zen. V 59533 (Philadelphia, 
Arsinoites; metà III a.C.) un singolo foglio con breve frammento di coro tragico; P.Vind. G 
29825 a-f, un cartonnage di età tolemaica (fi ne III a.C.) con brani tragici e comici (H. Hunger, 
E. Pöhlmann, Neue griechische Musikfragmente aus ptolemäischer Zeit in der Papyrussammlung der 
Österreichischen Nationalbibliothek [G 29. 825 a-f], «WS» 75, 1962, pp. 51-78).
97  Arist. Poet. VI 1450a 29 ss.
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Talora la scelta comportava l’estrapolazione di brani in coincidenza di mo-
menti signifi cativi del dramma senza il rispetto della struttura originaria, con 
il conseguente intervento sugli elementi logici e sintattici, necessari per la resa 
autonoma rispetto ai testi originari di appartenenza.
Esemplare è la selezione messa insieme probabilmente in previsione di un 
recital in un teatro egiziano. Si tratta di un papiro con due brani separati da 
uno spazio bianco98: nel primo la scena è ambientata a Sciro, dove un testimo-
ne narra a Deidamia l’apparizione del fantasma di Achille, risalito dall’Ade per 
incutere terrore a un gruppo di donne troiane. Il secondo brano si apre con 
un’apostrofe all’isola di Lemno, dove si trovava la fucina nella quale Efesto eser-
citava la sua arte. Le scene non sono contigue e sono tratte da differenti drammi 
ellenistici imperniati sulle vicende di Pirro Neottolemo; inoltre il papiro con-
serva le notazioni ritmiche e melodiche aggiunte dallo stesso compositore99.
Anche un’antologia pressoché coeva riporta due brani non contigui, sepa-
rati da un rigo bianco privo di scrittura, e notazioni musicali di due melodie 
differenti, vergati dalla medesima mano esperta100. Il primo pezzo in trimetri 
giambici si riferisce alla vicenda di Oreste tornato in patria per vendicare la 
morte del padre e consta di una scena dialogata tra un servo di casa e l’inaspet-
tato ospite venuto da lontano, che in seguito è riconosciuto come persona cara. 
Ovviamente l’esecuzione prevedeva l’intervento di due attori accompagnati 
nel canto da un auleta, come pare attestato dalla registrazione dell’interludio 
strumentale. Il secondo pezzo è molto mutilo, per cui è impossibile indivi-
duarne il contenuto101.
Per quanto concerne le rappresentazioni comiche in Egitto sarà suffi ciente 
ricordare la redazione alternativa di una scena della Lisistrata di Aristofane che, 
ragionevolmente, è considerata una riscrittura in vista di una riproposizione 
teatrale102.
98  P.Osl. inv. 1413 (Oxyrhynchus, 80-120 d.C.); cfr. S. Eitrem, L. Amundsen, Fragments of 
Unknown Tragic Texts with Musical Notation (P. Osl. inv. No. 1413), «SO» 31, 1955, pp. 1-87. La 
pratica è comune nei papiri con notazioni musicali, cfr. ex. gr. P.Yale inv. 4510.
99  Adesp. trag. fr. 680 TrGF; vd. G. Xanthakis-Karamanos, Hellenistic Drama: Developments in Form 
and Performance, «Platon» 45, 1993, pp. 117-133. L’episodio dell’apparizione del fantasma di Achille 
sarà ripreso da Accio nelle Troades (479-480 TRF) e sarà evocato da Seneca in Troad. 430-433.
100  P.Mich. inv. 2958= Adesp. trag. fr. 682 TrGF del II sec. d.C. proveniente da Karanis. Cfr. 
M.C. De Giorgi, Papiri greci di argomento musicale: status e prospettive di ricerca, «PapLup» 4, 
1995, p. 245-254, in particolare p. 253. Performances private durate le riunioni conviviali sono 
attestate in età imperiale, come risulta da Petr. Satyricon 64, 2, dove compare l’espressione 
canturire deverbia, adicere melica.
101  Vd. O.M. Pearl, R.P. Winnington-Ingram, « JEA» 51 (1965), pp. 179-195.
102  P.Köln I 14 del IV d.C., che riporta Ar. Lys. 182-199; cfr. F. Perusino, Il contributo dei papiri 
alla Lisistrata di Aristofane. Note al P.Köln 14, in P. Thiercy, M. Menu (curr.), Aristophane: la langue, 
la scène, la cité. Actes du Colloque de Toulouse 17-19 mars 1994, Bari 1997, pp. 67-73.
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Infi ne, senza contare la menzione di virtuosi comici nei documenti ammi-
nistrativi103, c’è un papiro che testimonia l’esperimento di musicare un trime-
tro giambico della Fanciulla tosata di Menandro, attestando indirettamente la 
diffusione di questa prassi anche per la produzione comica104.
La tendenza alla spettacolarità si accentuò con l’espandersi del dominio di 
Roma nelle regioni dell’Oriente ellenizzato. In età imperiale il teatro dell’espres-
sione corporea, della musica e della danza, cioè di quelle forme sceniche che 
allettavano la vista e l’udito, ebbe il defi nitivo trionfo a scapito del teatro della 
parola, apprezzato dagli intellettuali e dai tradizionalisti.
Dione Crisostomo in un’orazione rivolta agli Alessandrini ricorda lo smisu-
rato favore dimostrato dal popolino ignorante per gli spettacoli mimici, panto-
mimici e per le corse di aurighi che si facevano nell’ippodromo105. In quel pe-
riodo i concorsi musicali e drammatici erano già inseriti nelle manifestazioni 
agonali e ginniche.
Per conformarsi alle rappresentazioni pantomimiche e alle esibizioni mi-
miche nelle loro diverse espressioni (ilarodia, simodia, magodia, lisiodia), il re-
pertorio classico si ridusse sempre più sovente a ostentazioni declamatorie, a 
virtuosismi orchestici e canori degli attori, nonché a meri artifi ci scenici messi 
in opera per attirare la vista del pubblico.
103  L’attività professionale dei virtuosi comici in Egitto è attestata da O.G.I.S. I 51, II 31-37 
(Ptolemais Hermiu, 285-246 a.C.), una lettera di Demetrios a Zenon con rendiconto di spese, 
nella quale è nominato il kwmw/d ~ Mikion (P.Cair. Zen. III 59417, 11; Philadelphia, 254 a.C.), 
una lista di artisti (P.Oxy. LXXIV 5013, Oxyrhynchus II d.C.), l’epigrafe funeraria di Quinto 
Aigeaios (SB I 2479; Alexandria II sec. d.C.), il regolamento di un concorso musicale (SB XIV 
11931; Karanis, fi ne II-inizi III d.C.), il rendiconto per una festa religiosa (SB IV 7336, 10 e 
22; Oxyrhynchus o Arsinoites, tardo III d.C.), una lettera privata dello xustavrch~ Zoilos a 
Paulinos, in cui si parla del kwmw/dov~ Syros (P.S.I. III 236, 30; Oxyrhynchus, III-IV d.C.).
104  P.Oxy. LIII 3705 del III sec. d.C. Su questo documento vd. A. Bélis, Interpretations du Pap.
Oxy. 3705 «ZPE» 72, 1988, pp. 53-63; M. Huys, P.Oxy. LIII 3705: A Line from Menander’s ’Periceiromene’ 
with Musical Notations, «ZPE» 99, 1993, pp. 30-32; F. Perusino, Menandro e il simposio: nota al P.Oxy. 
3705, «PapLup» 4, 1995, pp. 151-157. Prudente a riguardo C. Pernigotti, Menandro a simposio? P.Oxy. 
III 409+XXXIII 2655 e P.Oxy. LIII 3705 riconsiderati, «ZPE» 154, 2005, pp. 69-78. Per la ricezione 
conviviale di brani menandrei vd. Plut. Quaest. Conv. VII 712b; cfr. D. Gilula, Menander’s Comedies 
Best with Dessert and Wine (Plut. Mor. 712B), «Athenaeum» 65, 1987, pp. 511-516.
105  Dio Prus. Or. XXXII 4-5; vd. pure Dio Prus. Or. XX 10. Non dissimili sono le considerazioni 
espresse da Philo Judaeus Agr. 35. L’importanza che le autorità romane davano a queste 
manifestazioni è comprovata dalla pubblica lettura in teatro di una lettera uffi ciale indirizzata 
agli amministratori locali, con la quale si notifi cava la vittoria conseguita nelle gare con il 
carro dacico di un abitante di Oxyrhynchus durante i giochi pentaeterici, per il quale era 
sollecitata in pari tempo la concessione dei benefi ci previsti (P.Oxy. XLVII 3367r; 15 gennaio 
272 d.C.). Una preziosa testimonianza iconografi ca sulla duratura passione degli Egiziani per 
le corse con i carri è offerta da un papiro illustrato del V d.C., proveniente da Antinoopolis, nel 
quale sono raffi gurati cinque aurighi appartenenti a fazioni  rivali e distinguibili dai colori 
delle loro vesti; cfr.  S.J. G siorowski,  A Fragment of a Greek Illustrated Papyrus from Antinoë, 
«JEA» 17, 1931, pp. 1-9; E.G. Turner, The Charioters from Antinoe, «JHS» 93, 1973, pp. 192-195.
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4. Omeristi
Stando alle parole di Ateneo fi n dai tempi di Demetrio Falereo l’offerta spetta-
colare era stata ulteriormente diversifi cata e ampliata fi no a includere compo-
nimenti poetici drammatizzati, in particolare epici, che erano portati in sce-
na da una categoria specializzata di artisti: gli omeristi. Costoro iniziarono a 
esibirsi con abbigliamento acconcio nei teatri interpretando episodi dell’Iliade 
e dell’Odissea, versi di Esiodo, Archiloco, Mimnermo, Focilide106. Addirittura i 
virtuosi più abili non esitarono a cimentarsi nelle esecuzioni epiche, come fece 
l’ateniese Xenophantos, il cui nome fi gura contemporaneamente tra i tragw/doiv 
e tra i rapsodi in un’epigrafe del 97 a.C. rinvenuta a Delfi 107.
Le fonti letterarie menzionano anche un certo Simonide di Zacinto, il quale 
si esibiva nei teatri declamando versi di Archiloco seduto su un sedile. Il rap-
sodo Mnasione era noto per le recitazioni pubbliche dei giambi di Semonide 
Amorgino e il rapsodo Cleomene fu divulgatore delle Purifi cazioni di Empedo-
cle. Inoltre si raccontava che nel grande teatro di Alexandria Ermofanto aveva 
declamato episodi omerici e il virtuoso comico Egesia aveva recitato brani esio-
dei, mentre Stesandro di Samo nell’esercizio della propria arte di citaredo aveva 
cantato a Delfi  le battaglie di Omero, iniziando dall’Odissea108. Infi ne una stele 
funeraria attica del I-II sec. d.C. ricorda il rapsodo Neikomedes di Cos, il quale si 
acquistò una certa fama come servitore delle Muse e cantore di Omero109.
Altri due contemporanei di Ateneo accennano all’attività di questi artisti 
ricercati e ben retribuiti: Artemidoro e Achille Tazio. Il primo li menziona nel 
Libro dei sogni affermando che gli omeristi producono ferite e spargimenti di 
sangue fi ttizi senza alcuna intenzione di uccidere110. Il secondo nel romanzo 
Leucippe e Clitofonte narra che un omerista, imbarcatosi con i suoi compagni 
su una nave attaccata da briganti, si difese valorosamente con le armi di sce-
na prima di essere gettato in mare e perire. Però, il dato più importante del 
racconto è fornito dalla descrizione della spada usata: essa era fornita di una 
lama che nel corso degli assalti simulati si ritraeva nell’impugnatura durante 
gli spettacoli teatrali111.
Noto è altresì il brano del Satyricon di Petronio nel quale è descritta l’esibi-
zione di una compagnia, che drammatizza la pazzia di Aiace, sbattendo lance 
contro scudi e recitando versi greci per intrattenere gli ospiti durante la cena, 
106 Athen. XIV 620b.
107 F.D. III. 2, 48, 31 e 39.
108 Athen. XIV 638a.
109 I.G. II2 9145.
110 Artemid. IV 2.
111  Achilles Tatius III 20, 4-7.
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presentata dal padrone di casa Trimalcione che ne spiega gli antefatti112. Resta 
interessante il dato di un tardo glossario greco-latino113 che inserisce tra gli ope-
ratori dello spettacolo gli omeristi accanto ai mimi ajrcaiolovgoi e biolovgoi.
Infi ne testimonianze epigrafi che di epoca imperiale attestano la presenza di 
tali istrioni in diverse regioni dell’impero: omeristi furono, per esempio, Tito 
Flavio Eliano, attivo nel Norico in età adrianea114, Demetrios, la cui professione 
è confermata in Caria da un’iscrizione nel teatro di Afrodisia115, Kyros di Lam-
psaco, le cui molteplici esibizioni116 sono ricordate da un epigramma funerario 
di Pompeiopoli databile al II-III sec. d.C.
Anche in Egitto era diffusa la pratica di declamare in pubblico canti epici. 
Tra gli oltre trenta papiri omerici del III sec. a.C. sono altrettanto interessanti 
alcuni testimoni eccentrici, che seguono versioni diverse rispetto alla successi-
va edizione alessandrina e alla vulgata medioevale, i quali conservano tracce di 
probabili varianti rapsodiche. Vediamo alcuni esempi.
Un papiro della seconda metà del III a.C., pubblicato da J. Nicole nel 1884, 
riporta un testo, in cui fi gura Il. XI 788-848 e Il. XII 1-9, che risulta alquanto ec-
centrico rispetto a quello della vulgata con formule inedite e versi aggiunti117.
In un cartonnage di età tolemaica del II sec. a.C.118, sono parzialmente leggibili 
versi epici riguardante una scena tipica di vestizione delle armi. Però, a differen-
za del passo iliadico119, dove il poeta si sofferma a descrivere minuziosamente la 
vestizione di Paride dedicando all’avversario Menelao soltanto un verso riassun-
tivo, nel brano papiraceo il rapsodo duplica la descrizione in modo incongruo 
rispetto alla naturale sequenza logica della vestizione delle armi, facendo uso di 
espressioni, versi formulari, tipici della tradizione rapsodica120.
Molto stravagante è pure un altro papiro del I sec. a.C., che riporta una 
scena iliadica121. Esso contiene in due colonne la parte fi nale della descrizione 
112  Satyricon 59; cfr. R.J. Starr, Trimalchio’s Homeristae, «Latomus» 46, 1987, pp. 199-200. Vd. 
inoltre Diom. I 8, 4 Keil: olim partes Homerici carminis in theatralibus circulis cum baculo, id est 
verga, pronuntiabant, qui ab eodem Homero dicti Homeristae.
113 C.G.L. II, 22, 40-42.
114  I.L.L.PRO.N. 751 (Virunum, II d.C.); cfr. N. Heger, Ein Homerista in einer Inschriften aus 
Noricum, in J. Dalfen (cur.), Symmicta philologica Salisburgensia Georgio Pfl igersdorffer sexagenario 
oblata, Roma 1980, pp. 233-239.
115  P.P. Aphr. 1, 6 i.
116  Merkelbach-Stauber S.G.O. II 10/05/04 = I.Pompeiopolis 28.
117  P.Gen. inv. 90.
118  P.Hib. I 19 frr. M+Z.
119  Il. III 328-339.
120  Vd. S. West, The Ptolemaic Papyri of Homer, Papyrologica Coloniensia 3, Köln-Opladen 
1967; G.D. Bird, Multitextuality in the Homeric Iliad. The Witness of Ptolemaic Papyri, Hellenic 
Studies Series 43, Harvard 2010.
121  Il. XVIII 585-608.
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dello scudo forgiato da Efesto per Achille con alcuni versi addizionali, che ti-
pologicamente lo avvicinano ai papiri eccentrici o selvaggi, e con alcuni segni 
critici apposti dallo scriba122, che indicano l’infl uenza della tradizione fi lologi-
ca alessandrina e presuppongono una collazione dell’esemplare con una copia 
della vulgata123.
Di fatto l’aggiunta di quattro versi con la descrizione del porto e dei delfi ni, 
inesistente nella tradizione medioevale, reperibile invece nella analoga descri-
zione dell’arma di Eracle inserita nello Scudo pseudoesiodeo124, amplifi ca e com-
pleta l’ekphrasis secondo l’antica prassi rapsodica.
Da ultimo un papiro di età augustea125 conserva undici versi di una scena 
riguardante il ritorno del gruppo degli Achei incaricati di ricondurre la fi glia di 
Crise in patria dal padre126. Nonostante il testo mutilo, si enuclea una versione 
concorrente e indipendente dalla tradizione fi lologica alessandrina. Di conse-
guenza anche questo papiro fa parte dei testimoni eccentrici confermando la 
vitalità della pratica rapsodica nel periodo romano.
Oltre a questi testi, l’attività degli omeristi in Egitto127 è attestata da un ca-
lendario di feste del III sec. d.C.128, dove si fa cenno anche a una gara di poeti129 
e a ulteriori esibizioni non meglio identifi cate, da due liste di spesa per i giochi 
pubblici organizzati nel teatro di Oxyrhynchus nel II e III sec. d.C.130, da un con-
tratto del tardo III sec. d.C., tra i quali fi gurano l’omerista Sarapàs e il biolovgo~ 
Euripàs, ingaggiati nell’Arsinoites a Euergetis per partecipare alle celebrazioni 
del genetliaco di Kronos131, dall’elenco di spese del tardo III sec. d.C. sostenute 
per le Amesysie, una festa con spettacoli di arte varia correlata al genetliaco di 
122  La diplhv prima di vv. 603 e 604, come nel codice Venetus A 454, l’ojbelov~ prima di v. 
606a, la stigmhv prima di v. 607, le diplaiv prima di vv. 608a-d.
123  P.Berol. inv. 9774; vd. N. Natalucci, P.Berol. 9774: lo scudo di Achille e lo scudo di Eracle, in M. 
Cannatà Fera, S. Grandolini (curr.), Poesia e religione in Grecia. Studi in onore di G. Aurelio Privitera, 
II, Perugia 2000, pp. 487-497.
124  [Hes.] Scut. 207-213.
125  P.S.I. XV 1454.
126  Il. I 484-494.
127  Sull’argomento vd. A. Calderini, Homeristai, «RIL» 44, 1911, p. 713; G. Husson, Les homeristes, 
in Studies in Memory of  Zbigniew Borkowski, «JJurP» 22, 1993, pp. 93-99; M. Hillgruber, Homer 
im Dienste des Mimus. Zur künstlerischen Eigenart der Homeristen, «ZPE» 132, 2001, pp. 63-72; M.-
H. Garelli-François, Ludions, homéristes ou pantomimes?, «REA» 102, 2000, pp. 501-508.
128  P.Osl. III 189v.
129  La dedica votiva di un poeta che vinse un sacro concorso trieterico è conservata da 
una tavoletta lignea del II-III sec. d.C. (SB VIII 10068 = S.E.G. XVIII 716); cfr. P. M.Fraser,  An 
Agonistic Dedication from Roman Egypt, «JEA» 45, 1959, pp. 79-80.
130  P.Oxy. III 519 e P.Oxy. VII 1050.
131  P.Oxy. VII 1025.
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Iside132. Perfi no in una lista di spese del IV sec. d.C. proveniente dal Fayyum 
compare una voce per i pagamenti effettuati a certi omeristi133.
Sono inoltre conservati alcuni papiri, probabilmente usati da rapsodi, con 
l’indicazione dei dialoghi assegnati ai vari personaggi e delle sezioni narrative 
al poeta, come quello datato al I sec. d.C. e proveniente dal villaggio Euhemeria 
nell’Arsinoite (Fayyum) con il testo preceduto da un’introduzione in prosa134, e 
un altro del II sec. d.C. trovato a Elefantina135.
Affi ni agli omeristi per le tematiche delle loro esibizioni furono i parodi, nel 
cui repertorio rientravano le opere epicheggianti di cui Ateneo ci ha lasciato 
ampi stralci136, tra le quali potremmo annoverare una Galeomyomachia conser-
vata in parte da un papiro del II sec. a.C. e proveniente dal Fayyum137.
5. Musici e danzatrici
Le cerimonie e le feste, che si svolgevano nei villaggi dopo che gli organizzatori 
avevano ottenuto l’assenso delle autorità138, erano allietate da musici professio-
nisti, i quali erano tenuti a pagare una tassa per esercitare la loro attività139.
A una celebrazione religiosa privata fa riferimento la lettera del periodo tole-
maico con cui Demophòn incaricava Ptolemaios di fare in modo che l’auleta Petoùs 
e l’effeminato Zenobios con i suoi strumenti a percussione andassero ad allietare 
la festa che le donne stavano preparando in una località dell’Oxyrhynchites140.
In altri documenti si ricorda che il dieci agosto 85 a.C. il collegio sacer-
dotale del dio Sobek chiese espressamente al danzatore Harpokràs di venire 
nell’Arsinoite con due colleghi e un complesso auletico per esibirsi durante le 
cerimonie in onore del dio per la durata di quattro giorni141. In età augustea un 
132  SB IV 7336. Per la festa vd. D. Bonneau, Les fêtes Amesysia, «CdÉ» 49, 1974, pp. 366-379.
133  P.Bodl. I 143.
134  P.Lit.Lond. 6 = London, British Library inv. 1873 + P.Ryl. III 540 + P.Wash. Libr.Congr. inv. 
4082 B + P.Morgan Libr. inv. M 662B + P.Giss. Bibl. Univ. inv. 213.
135  P.Lit.Lond. 16 = London, British Library inv. 114.
136  Athen. I 19f-20a.
137  P.Mich. inv. 6946, vd. H.S. Schibli, Fragments of a Weasel and Mouse War, «ZPE» 53, 1983, 
pp. 1-25 e «ZPE» 54, 1984, p. 14; cfr. S. Daris, Parodia epica e favola animalesca, «AevumAnt» 4, 
1991, pp. 163-180.
138  P.Alex. Giss. 3 (Soknopaiu Nesos, 202-203 d.C.).
139  Per la tassa sugli auleti vd. P.Mich. V 321, 20-21 (Tebtynis, Arsinoites, 1 dicembre 42 d.C.); 
per la tassa sulle citariste vd. O.Strasb. I 291 (I sec. d.C.).
140  P.Hib. I 54 (Oxyrhynchites, 245 a.C.).
141  P.Strasb. V 341.
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musico si impegnò a prestare la propria opera a Oxyrhynchus per due giorni 
durante la festa di Iside e per tre giorni al tempo delle stelle di Hera142; nel II 
sec. d.C. l’auleta Claudio Tiberio Didymos fu scritturato da parte di Horos per 
sette giorni, affi nché si esibisse per i vicini e i familiari nel villaggio di Sokno-
paiu Nesos nell’Arsinoite143. A Tebtynis durante un autunno verso la fi ne del III 
d.C. fu celebrata una festa per la quale venne ingaggiato con regolare contratto 
l’auleta Aurelio Onnophris e altri tre musici da un certo Aurelio Philosarapis, 
cittadino di Antinoopolis144.
Documenti databili tra il II e il IV sec. d.C. comprovano esibizioni di com-
plessi musicali (sumfwnivai) durante le feste nei vari villaggi, come Alabastrine, 
Souis, Ibion Ammoniu e Sinkepha145, e durante alcune attività agricole, come la 
vendemmia a Monyris146.
Oltre all’accompagnamento di virtuosi tragici e comici durante le perfor-
mances teatrali147, gli auleti sostenevano con i loro strumenti anche le esibizioni 
di danzatrici che partecipavano a concorsi uffi ciali, come è comprovato dal con-
tratto stilato alla fi ne del III sec. a.C. a Theogonìs nell’Arsinoite tra la ventenne 
danzatrice ateniese Olympiàs e l’auleta siracusano Sosos148.
Molto ricercate erano le danzatrici con nacchere149. I nomi delle krotaliv-
striai Tnepherotis, Tasain, Tsenesis, Thasìs o generici riferimenti a danzatrici 
142  P.Oxy. IV 731. Si tratta di una festa che si svolgeva nei giorni ejpagovmenoi per celebrare 
il genetliaco di Iside e cadeva nei giorni 15-20 di Hathyr (= 13-16 novembre). Nonostante 
l’espressione a[stroi~    {Hra~, è stato supposto che la seconda ricorrenza fosse in relazione con 
il pianeta Venere denominato talvolta stella di Hera (Arist. De mundo 392a 27; Plot. Ennead. III 
5, 8) o di Iside (Plin. Nat. Hist. II 37). Non si può escludere inoltre che si tratti della festa del 
novilunio, dal momento che Hera rappresentava per gli Egiziani il cielo notturno.
143  S.P.P. XXII 47.
144  P.Fam. Tebt. 54 (Tebtynis, 29 settembre-25 ottobre 219/223 d.C.).
145  Per alcune esibizioni del gruppo musicale dell’impresario Silvanos nel villaggio di 
Alabastrine nella Hermopolites vd. P.Col. VIII 226; per analoghe prestazioni dei complessi 
musicali amministrati dagli impresari Aurelio Pauès e un altro Aurelio vd. P.Med. I 47 e P.Heid. 
IV 328; per la partecipazione dei musici dipendenti da Kopreùs ad alcune feste nei villaggi di 
Ibion Ammoniu e di Sinkepha nell’Oxyrhynchites vd. P.Oxy. X 1275, P.Oxy. LXXIV 5014, P.Oxy. 
LXXIV 5016. Per un’esibizione di musici in Philadelphia agli inizi del IV sec. d.C. vd. P.Gen. I2 73.
146  C.P.R. XVIIA 19; cfr. P.Col. IV 94r, 4. Vd. inoltre l’ordine di pagamento per prestazione 
d’opera (C.P.R. VI 47; Pesla o Hermupolis Magna inzio IV sec. d.C.).
147  Vd. P.Oxy. III 519; SB XVI 13034 (273-274 d.C.) con un rendiconto degli agoni scenici e 
musicali tenuti in Oxyrhynchus.
148  C.P.R. XVIII 1, 1-15.
149  Erodoto descrive una grande festa religiosa a Bubastis allietata da suoni di nacchere e di 
auli (II 60). Generico e il riferimento a 4 ragazze in P.Lond. II 331, pp. 154-155 (Soknopaiu Nesos, 
1 ottobre 165 d.C.). D’altro canto SB XXII 15324 = P.Mich. inv. 4394a (Karanis, II-I a.C.) è una 
lettera spedita da una danzatrice del tempio, denominata somphis e corrispondente all’egiziano 
tnf; cfr. W. Clarysse, P.J. Sijpesteijn, A Letter from a Dancer of Boubastis, «APF» 41, 1995, pp. 56-61. 
Vd. invece P.Ross. Georg. II 18, col. IV fr. O, 245, un frammentario registro di ordini di diagrafaiv 
bancarie del 140 d.C. proveniente dall’Arsinoites, che riporta il pregevole hapax krotalisthv~.
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si trovano nelle liste di quelli che pagavano le tasse durante il periodo tolemai-
co150 e in alcune scritture di ingaggio durante il periodo romano151.
Queste professioniste venivano ingaggiate per allietare le sagre dei villag-
gi animando ricorrenze private e pubbliche, come capitò a Isidora insieme a 
due sue colleghe nella primavera del 206 d.C. a Philadelphia nell’Arsinoites. 
Nel contratto si specifi cava tra l’altro che gli eleganti abiti di scena e i preziosi 
ornamenti d’oro portati dalle artiste sarebbero stati debitamente presi in cu-
stodia dalla committente Artemisia durante la loro permanenza nel villaggio152. 
Evidentemente durante le esibizioni, che solitamente avvenivano in spiazzi 
aperti, le danzatrici si ornavano con ricchi gioielli, indossavano abiti leggeri e 
trasparenti, accompagnando i loro movimenti aggraziati e al tempo stesso vo-
luttuosi con il suono ritmico delle nacchere, attirando in tal modo un gran nu-
mero di spettatori. Proprio dalla denuncia per un incidente mortale indirizzata 
allo strategòs siamo informati sull’interesse suscitato da quelle esibizioni153.
Trattamenti analoghi furono proposti nella seconda metà del III sec. d.C., 
con la mediazione di un impresario, del primo auleta o del capo del laborato-
rio musicale di appartenenza, a compagnie costituite da auleti e danzatrici con 
nacchere a più riprese a Thosbis154 e nell’Oxyrhynchites, dove fu richiesta la 
prestazione professionale di un’orchestra composta da cinque elementi, della 
quale facevano parte gli auleti che avrebbero dovuto accompagnare con i loro 
strumenti la suonatrice di nacchere155.
Finora rimangono isolate le attestazioni di complessi musicali costituiti da 
suonatori di timpani e di siringa156; vi è un’ unica attestazione per i suonatori 
di cornamusa, costituita da una lista amministrativa di musici degli inizi del II 
150 P.Count 23, VII, 62-64 (Arsinoites, 254-231 a.C.).
151  Per la scrittura della krotalivstria Tnepherotis vd. B.G.U. VII 1648 (Tanis, II-III sec. 
d.C.); per il contratto di Tasain vd. P.Grenf. II 67 (Bakchiàs, 25 giugno-24 luglio 237 d.C.); infi ne 
per il contratto riguardante l’affi tto di un’anonima danzatrice vd. P.Aberd. 58.
152  P.Corn. 9; vd. W.L. Westermann, The Castanet Dancers of Arsinoe, «JEA» 10, 1924, pp. 134-135. 
Vd. pure P.Strasb. V 341, 22-23, P. Lond. II 331, 12-13 e P.Fam. Tebt. 54, 20-21, dove è specifi cato che i 
committenti si impegnavano a prendersi cura degli strumenti e delle altre cose che gli artisti 
avrebbero portato con sé. Inoltre la denuncia di furto conservata in P.Dub. 14 (II-III d.C.) può in-
formare in modo particolareggiato sulla natura degli oggetti e preziosi che risultavano indispen-
sabili per le esibizioni; cfr. S. Russo, I gioielli nei papiri di età greco-romana, Firenze 1999, pp. 44-46. 
Forse a un piccolo forziere fa riferimento il termine sklhnivolon riportato da P.Köln IX 369, 7. 
153  P.Oxy. III 475, 13-25; 3 novembre 182 d.C.
154  P.Oxy. LXXIV 5015.
155  P.Oxy. XXXIV 2721 (Oxyrhynchites, 10 ottobre 234 d.C.).
156  Un complesso di timpani è segnalato in P.Lond. III 968r (III d.C.). Meno sporadiche 
sono le testimonianze per i suonatori di siringa: vd. B.G.U. V 1210, 187 (Theadelphia, ca. 150 
d.C.); P.Lond. II 331, pp. 154-155; cfr. inoltre il proskuvnhma di un suristhv~, rinvenuto nel 
tempio di Deir el-Haggar, Oasi di Dakhlah, risalente al II d.C. (S.E.G. XLIX 2119). Sono tarde le 
testimonianze relative ai suonatori di pandura: vd. P.Oxy. XXVII 2480r, I, 128 (565-566 d.C.), 
cfr. P.Princ. II, 96r II, 39 (Oxyrhynchus, VI sec. d.C.).
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sec. d.C. e proveniente dall’Arsinoite157. Soltanto a partire dal IV sec. d.C. compa-
iono nei documenti i suonatori di organo idraulico158.
6. Nuove tipologie di intrattenitori e artisti
A partire dall’età ellenistica, in parallelo alla produzione dotta, si diffuse un’al-
tra cultura destinata a un uditorio più ampio, trasmessa oralmente in audizioni 
pubbliche da narratori, musicanti, cantanti, poetesse e fanciulli-prodigio, che 
si esibivano in concomitanza di agoni e feste istituite da molte città159.
Nell’idillio delle Siracusane Teocrito descrive l’esecuzione pubblica di un 
inno cultuale in onore di Adone da parte di un’apprezzata cantante160. 
Nel contempo intellettuali di varia formazione frequentavano i ginnasi lo-
cali per diffondere il patrimonio culturale con il relativo bagaglio di conoscen-
ze mettendolo a disposizione dell’ampia parte della popolazione esclusa dal 
circuito librario e dall’insegnamento scolastico. 
Mentre nei ginnasi e nei teatri oratori, retori e sofi sti facevano pubbliche 
letture e tenevano conferenze su argomenti fi losofi ci, storici, scientifi ci e gram-
maticali161, talora in vincente competizione con le rappresentazioni dei panto-
mimi, i professionisti itineranti dello spettacolo intrattenevano il pubblico ci-
mentandosi in vari modi anche al di fuori delle regolari competizioni inserite 
nelle feste. I contenuti di quella multiforme e intensa cultura spettacolare, però, 
ci sono in gran parte ignoti a causa della loro trasmissione e fruizione orale.
157  P.Athen. 43v. I suonatori di cornamusa sono citati da Mart. Epigr. X 3.
158  P.Oxy. I 93 (Oxyrhynchus, 16 gennaio 362 d.C.); P.Wash. Univ. II 95, 16 (Oxyrhynchus, V-VI 
d.C.), un conto di pagamenti elargiti in natura per una festa in onore di Dioniso. Vd. inoltre la 
menzione nel Panegirico per il consolato di Manlio Teodoro (vv. 316-319) composto da Claudiano 
nel 398 d.C. Cfr. Amm. XIV 6, 18-20. Una prima versione dello strumento a sette canne sonore 
fu inventato da Ctesibio di Alexandria nel 170 a.C. (Athen. IV 174b). Il primo autore antico 
a farne menzione è Filone (Belopoeica 77). La prima attestazione epigrafi ca riguardante un 
suonatore d’organo risale all’anno 86 a.C. e proviene da Delfi  (S.I.G.3 737). Descrizioni dello 
strumento perfezionato sono fatte da Erone (Pneumatica I 42) e da Vitruvio (Arch. X 8).
159  L’organizzazione delle feste pubbliche locali e le attribuzioni delle risorse economiche 
necessarie a sostenerne le spese solitamente spettavano agli amministratori (vd. P.Oxy. III 519 
fr. B, 1-2; cfr. A.K. Bowman, The Town Councils of Roman Egypt, Toronto 1971, pp. 96 e 115-116). 
Poi nel teatro cittadino si potevano tenere riunioni straordinarie durante le quali i consiglieri 
discutevano alla presenza del popolo di eventuali irregolarità verifi catesi nell’organizzazione 
e nello svolgimento delle feste, come si evince da P.Daris inv. 300v (III d.C.).
160  Theocr. XV 96 ss.
161  L. Del Corso, La lettura nel mondo ellenistico, cit., pp. 74 ss. La consuetudine durò fi no al 
periodo tardo, come si può dedurre da Damascius Vita Isidori fr. 276 Zintzen.
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Tali manifestazioni sono attestate in Egitto ben oltre la metà del III sec. d.C. 
come documentano un calendario festivo con la segnalazione di un concorso di 
poeti162 e una lunga lista di nomi di persone esentate dal pagamento delle tasse, 
comprendente vincitori di agoni nazionali e internazionali, in prevalenza aral-
di, trombettieri e poeti163.
7. Pantomimi
Nel periodo romano il popolo minuto iniziò a concedere il proprio favore a 
nuova forme intrattenimento, quali le rappresentazioni pantomimiche, libere 
dagli specifi ci rituali di culti religiosi.
La pantomima era una danza drammatica durante la quale un esecutore o 
un’esecutrice164 con il volto coperto da una maschera con labbra serrate rappresen-
tava una vicenda mitica attraverso gesti convenzionali e una sequenza codifi cata 
di movimenti orchestici, la cui forte carica erotica attirava il morboso interesse 
oltre che le incontrollate frenesie di numerosi spettatori e spettatrici scatenando 
al tempo stesso le lamentele degli intellettuali e le censure dei benpensanti.
Secondo Luciano l’uso dell’aggettivo pantovmimo~, impiegato con valore no-
minale, spetterebbe agli Italioti165. Il suo signifi cato è quello di imitatore di tutto, 
giacché la peculiarità del danzatore era quella di eseguire mimicamente ogni 
azione necessaria durante la rappresentazione.
162  Vd. P.Osl. III 189v, 13.
163  P.Oxy. XXII 2338 (Oxyrhynchus, ca. 288-289 d.C.).
164  La prima attestazione di pantomime eseguite da donne è reperibile in Seneca (Cons. 
ad Helviam 12, 6). La notizia pare rafforzata da un’epigrafe funeraria autobiografi ca di una 
pantomima anonima, datata alla seconda metà del II d.C., attualmente nel Museo Nazionale 
delle Terme di Caracalla («AE» 1968, nr. 74 = A.I.I.Roma 9, 132; A. Ferrua, «Epigraphica» 29, 
1967, pp. 94-97; G. Manganaro, Pankarpeia di epigrafi a latina, «SicGymn» N.S. 23, 1970, pp. 
77-79; J.H. Starks Jr., Pantomimes Actresses in Latin Inscriptions, in E. Hall, R. Wyles (curr.), New 
Directions in Ancient Pantomime, cit., pp. 138-145); Vd. inoltre Anth. Lat. 310 Riese2 (Macedonia, 
il cui repertorio comprendeva i ruoli di Elena e Andromaca ), Anth. Pl. 283 (Rodoklea), Anth. Pl. 
285 (Anthusa), Anth. Pl. 288 (Libania), Anth. Pl. 284, Anth.Pl. 286, Anth. Pl. 287 (Helladia). Vd. pure 
il pettine di avorio con il nome di Helladia raffi gurante una pantomima accanto a un musico e 
a una componente femminile del coro, conservato al Museo del Louvre (inv. E 11874).
165  Luc. salt. 67; Pantomimus con valore nominale è attestato per la prima volta a Pompei, 
dopo il 20 a.C. in C.I.L. X 1074d = I.L.S. 5053. Vd. inoltre l’iscrizione funebre bilingue, in latino 
seguito dal testo greco, con un epigramma in distici per Kelados (S.E.G. LIV 961; Petelia, I d.C.) 
e C.I.L. IX 256. Il termine è presente anche nei testi letterari (Sen. Rhet. Controvers. 3 praef. 16; 
Sen. Nat. quaest. VII 32, 3; Apocol. 13, 14; De ira I 20, 8; Epist. ad Lucil. III 29, 12; V 47, 17; XV 95, 56; 
Firmicus Maternus Math. VIII 8, 1).
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Tuttavia l’impiego del vocabolo, inteso come qualifi ca professionale, risale 
almeno a parecchi decenni prima che il fortunato genere fosse uffi cialmente in-
trodotto a Roma nel 22 a.C., secondo le indicazioni della Cronaca di Gerolamo166. 
L’attestazione più antica in effetti si trova in un’iscrizione proveniente dalla città 
asiatica di Priene, dove il termine è riferito a un certo Plutogenes, un abile incan-
tatore di anime che subito dopo la I guerra mitridatica verso l’80 a.C. per quattro 
giorni si esibì a pagamento nel teatro della città167. Agli anni 84/60 a.C. si data 
invece l’altra iscrizione proveniente da Delfi  in onore di Philistion, un artista ori-
ginario di Durazzo defi nito con il medesimo termine qualifi cativo168.
Però, l’artista era defi nito più comunemente con l’appellativo di ojrchsthv~, 
danzatore169, come precisa l’iscrizione onorifi ca per il romano Furio Celso ojrch-
sth;~ muvqwn170, posta nel teatro di Gortina a Creta tra la fi ne del I sec. a.C. e gli 
inizi del I sec. d.C.
La pantomima scenica con le innovazioni apportate dall’alessandrino Ba-
tillo, amasio di Mecenate, e dal cilicio Pilade, considerati gli inventori del ge-
nere, suscitò immediato interesse a Roma e quasi subito si diffuse nel resto 
dell’Impero, divenendo inoltre uno degli intrattenimenti conviviali preferiti 
nelle dimore patrizie. L’innovazione consistette nel combinare danze derivate 
dal dramma satiresco, dalla commedia o dalla tragedia con musiche e canti ese-
guiti a intervalli in specifi ci momenti dello spettacolo, il cui scopo era quello di 
aiutare il pubblico a comprendere i particolari della vicenda desunta dal mito, 
dalla storia o dai componimenti poetici.
Nella maggior parte dei casi la rappresentazione vera e propria era preceduta 
da un avanspettacolo, che poteva consistere in un balletto. Squilli di tromba po-
nevano fi ne alle evoluzioni dei danzatori e gli addetti procedevano all’allestimen-
to della scena con il dispiegamento delle quinte; infi ne si tirava il sipario, mentre 
un araldo annunciava l’argomento prima che sul palcoscenico comparisse il pan-
tomimo splendidamente abbigliato con una morbida tunica e mantello.
Nel ricoprire i diversi ruoli il danzatore ricorreva a rapidi cambi di masche-
ra e a varietà di movimenti, manifestando così la capacità di sapersi adattare ai 
differenti caratteri dei personaggi impersonati.
166  Il 22 a.C. è l’anno in cui la pantomima fu introdotta a Roma, quando ci fu l’assetto 
riorganizzativo dei ludi voluto da Ottaviano.
167  I.Priene 113.
168  «Klio» 1921, p. 177, 161 [2]; cfr. L. Robert, Études épigraphiques et philologiques, Paris 1938, 
pp. 13-16.
169  Vd. Arist. Poet. I 1447a 27: L’arte dei danzatori si avvale di solo ritmo senza musica: costoro, 
infatti, imitano caratteri, emozioni e azioni, attraverso il ritmo. Cfr. I.G. XIV 2474; Arelatae); anche 
Luc. salt. 63; Iulian. Misopogon 354d. Histrio è il corrispettivo termine comunemente usato dal 
II d.C. in poi; vd. ex. gr. Apul. Apol. 13; Fronto ad Ver. imp. 2, 1, 9; Aur. Orat. 5; Suet. Calig. 54; SHA 
L. Ver. 8, 7 ss.; Min. Fel. Octavius 37, 12; Lact. Div. Inst. VI 20; Hieronym. Epist. XLIII 2, 4; Isidor. 
Etym. XVIII 48.
170  I.Cret. IV 222 A.
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A volte i ruoli secondari potevano essere ricoperti da fi guranti che non par-
lavano né danzavano. Con il protagonista cooperava il coro che eseguiva canti 
a mo’ di didascalia, un’orchestra formata da suonatori di strumenti a fi ato, a 
corda e a percussione. Tra i musicanti il più importante era un auleta, il quale 
scandiva il tempo per il danzatore con uno speciale zoccolo di legno congiunto 
a due superfi ci a mantice, attivato con la pressione del piede, dando contempo-
raneamente nota e ritmo per le melodie eseguite dai coreuti.
I pantomimi erano coadiuvati da un coreografo, che traduceva in passi e fi -
gure di danza le trame dei libretti, armonizzandoli con le musiche e gli altri 
elementi costitutivi della rappresentazione. La sua presenza è attestata da una 
lista di spese del tardo III sec. d.C. relativa a uno spettacolo di arti varie allestito 
a Oxyrhynchus o nell’Arsinoites171.
L’attività di questi artisti in Egitto è ancora una volta documentata tra il I e 
il tardo III sec. d.C. da un contratto stipulato da un amministratore di Hermu-
polis Magna con due pantomimi l’ 11 gennaio 181 d.C. per l’esibizione della loro 
compagnia per cinque giorni nel villaggio di Ibion Sesymbotheos172; da una 
lettera nella quale si fa genericamente cenno a un danzatore173; dall’elenco di 
artisti tra i quali fi gurano mimi, citaredi e virtuosi comici174; ai più volte citati 
rendiconti di agoni teatrali nel teatro di Oxyrhynchus175.
8. Altre forme di intrattenimento
L’appellativo qaumatopoiov~, abituale per i lottatori e i pugili, connotava spes-
so anche gli appartenenti alle categorie degli operatori dello spettacolo che 
comprendevano esibitori di prestanza fi sica, acrobati, trapezisti, trampolieri, 
equilibristi, danzatori sulla corda, danzatori lottatori, danzatori ginnici, sal-
timbanchi, funamboli, giocolieri, incantatori di serpenti, domatori di bestie fe-
roci, prestidigitatori, illusionisti, ventriloqui, fantasisti, marionettisti, guitti. 
Costoro girovagavano di città in città, esibendosi talora in strada, per suscitare 
diletto, meraviglia e stupore tra gli occasionali spettatori con le loro attrazioni. 
Non sono frequenti i riferimenti a questi artisti nelle opere letterarie in quanto 
erano tenuti in poco conto, come si evince dal Protrettico del medico Galeno: 
171  SB IV 7336, 27.
172  P.Flor. I 74.
173  P.Oxy. III 526 del II sec. d.C.
174  P.Oxy. LXXIV 5013 del II sec. d.C.
175  P.Oxy. III 519, 6; SB IV 7336, 14.
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Nessuna di queste è arte: arrampicarsi lungo un palo, camminare in equilibrio o 
volteggiare su corde sottili senza avere le vertigini176.
Ancora meno sono le descrizioni dettagliate delle loro prestazioni. Per esem-
pio, Giovanni Crisostomo in un’omelia si attarda su alcuni dei loro numeri spe-
ricolati: certuni camminavano su una corda tesa vestendosi e spogliandosi con 
la medesima facilità di chi se ne sta disteso sul letto, altri tenevano in equilibrio 
sul volto un’asta sulla quale un bambino compiva molteplici evoluzioni; altri 
ancora giocavano a palla in mezzo a lame affi late177.
Nel colombario di Villa Doria Pamphili è stato rinvenuto un affresco del I 
sec. a.C., raffi gurante un gruppo di donne che assiste alle frenetiche evoluzioni 
di due danzatori, mentre un uomo con il battito delle mani e una suonatrice di 
aulo scandiscono tempo e ritmo; nel contempo un loro compagno passa tra la 
gente con il cappello in mano per fare la questua e in un angolo si intravede una 
leonessa addomesticata.
Per limitarci alle informazioni relative agli artisti egiziani si può ricordare 
il fantasista e illusionista Matreas di Alexandria, la cui attività è collocabile nel 
IV sec. a.C. e che Ateneo ricorda nei Deipnosofi sti tra i laoplavnoi più famosi 
tra i Greci e i Romani178. Una dedica votiva di un rJwmaisthv~ datata al 10 a.C. 
è stata rinvenuta a Philae179; l’alessandrino Nonnos, un acrobata equilibrista e 
funambolo conosciuto con il soprannome Demetrios, fu onorato con una epi-
grafe a Delfi  nel II sec. d.C.180. Durante gli spettacoli circensi trapezisti si esi-
bivano insieme a mimi e suonatori di pandura181, mentre trampolieri cantanti 
intrattenevano il pubblico negli intervalli delle corse di aurighi tra la fi ne del V 
e gli inizi del VI sec. d.C.182. Da ultimo alcuni trampolieri sono segnalati in due 
176  Galen. Protrepticus IX 1, 20 Kühn; Philodem. Rhet. I 59 Sudhaus.
177  Joann. Chrys. In epistulam ad Hebraeos 9, LXIII 127; Ad pop. Antioch. 19, XLIX 196 PG.
178  Athen. I 19f. Il giocoliere girovago Matreas affermava di possedere una bestia che 
divorava se stessa. Fu anche parodiatore di Aristotele, autore di un’opera intitolata Problemi, 
nella quale poneva domande paradossali del tipo “Perché il sole va giù senza immergersi mai?”, 
“Come mai le spugne di mare pur bevendo non si ubriacano mai?”, “Perché mai i tetradrammi si cambiano, 
ma non si alterano mai?”
179  S.E.G. XXXI 1531; cfr. J. Bingen, «ChÉg» 83, 2008, p. 256. Sul signifi cato del termine vd. 
R. Ferri, New Evidence on the Meaning of rJwmaisthv~ in IG XI.2 133: ’Actor of Latin Comedies’? «ZPE» 
166, 2008, pp. 155–158.
180  F.D. III.1, 226.
181  P.Oxy. XXVII 2480r, III, 40-43, (565-566 d.C.), su cui vd. J. Gascou, Les institutions 
de l’hippodrome en Égypte byzantine, «BIFAO» 76, 1976, pp. 194-195. Un raro testimone 
iconografi co, attualmente alla British Library di Londra (Pap. 3053), è P.Oxy. XXVII 2470, 
datato al III d.C., su cui è conservata  una scena circense dominata da un orso con due fi gure 
umane, forse un venator e un acrobata.
182  P.Oxy. XXXIV 2707 (VI sec. d.C.).
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programmi di gare equestri183, in un rendiconto di gratifi che in vino184 e in un 
conto di spese185.
Ateneo, soffermandosi sulle specifi cità dei qaumatopoioiv e gelwtopoioiv186, 
ricorda l’ilarodia, i cui interpreti, chiamati anche simodi, ornati con una corona 
aurea, sfoggiando abiti maschili bianchi e calzando stivaletti, si esibivano facen-
do garbate parodie di tragedie, accompagnati da un arpista e talora da un auleta.
All’opposto nel repertorio dei magodi, suonatori di timpani e cimbali, c’era-
no parodie di commedie in cui agivano adultere, mezzane e ubriachi. Sostene-
vano ruoli maschili e femminili indossando abiti esclusivamente femminili e 
facendo uso di una mimica volgare.
Apparentemente questo genere non è attestato dalle iscrizioni e dai papiri. 
Tuttavia si possono reperirne cenni inconfutabili nella citata lettera del perio-
do tolemaico con la quale Demophòn chiedeva l’ingaggio dell’effeminato Zeno-
bios con il timpano, i cembali e le nacchere, raccomandando che avesse anche 
una mantellina molto elegante187. Un’ulteriore conferma della presenza di que-
sti artisti in Egitto è data da un papiro del III sec. a.C., proveniente da Philadel-
phia, che segnala la performance di un auleta e del cinedo Hilaros in occasione 
di una festa agricola188. Inoltre in un documento del 62 a.C. dell’Arsinoites si fa 
cenno ai cinedi musici del grande dio Petsuchos189. Infi ne una ricevuta banca-
ria su ostrakon di età romana, datata 20 febbraio o 19 agosto del 7 a.C., attesta 
un’operazione fi nanziaria di un certo Herneimios, defi nito mimo e cimbali-
sta190, un’appropriata perifrasi per indicare il magodo.
Per molti aspetti simile alla magodia era la lisiodia, distinta dal precedente 
genere comico per il fatto che gli attori interpretavano ruoli femminili in abiti 
maschili e venivano accompagnati durante le esecuzioni da un suonatore di 
strumenti a fi ato191. Esistevano altresì gli ionicologi e i cinedologi, che recitava-
no poemi licenziosi e rappresentavano parodie tragiche con mimica scurrile.
183  P.Harrauer 56 (VI sec. d.C.); P.Bingen 128 (Oxyrhynchus o Antinoopolis, V-VI sec. d.C.). 
184  P.Oxy. XXVII 2480r, III, 43 (Oxyrhynchus, 565-566 d.C.).
185  P.S.I. VIII 953, fr. 88 (Oxyrhynchites, 567-568 d.C.).
186  Athen. XIV 620d-621f.
187  P.Hib. I 54. L’affi nità tra magw/doiv e kivnaidoi è stata evidenziata anche da F. Perpillou-
Thomas, Artistes et athlètes, cit., p. 229.
188  P.Col.  IV  94r, 1. I papiri fanno riferimento a questi artisti che sulla scena rappresentavano 
l’effeminato o l’invertito presentandosi con raffi nati abiti muliebri, chiamandoli cinedi, vd. 
ex. gr. O.Camb. 1, 4 (25 aprile 251 a.C.); SB III 7182, fr. 5r, 96 (Philadelphia II-I sec. a.C.); P.Fouad 
I 68, 23 (Oxyrhynchus o Arsinoites, II d.C.).
189  P.Tebt. I 208r 1-2.
190  SB V 8249 (20 febbraio o 19 agosto 7 a.C.).
191  Ateneo menziona un tale Hierax, cortigiano di Tolomeo VII Evergete, che aveva iniziato 
la propria attività accompagnando con l’aulo i lisiodi (VI 252e).
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L’elenco potrebbe continuare dal momento che altre fonti parlano di logomi`moi, 
mimolovgoi, mimovbioi, biolovgoi, mivmauloi, mimw/doiv e soprattutto hjqolovgoi. Plutarco 
li ricorda distinguendoli dai mimi e li accomuna agli attori interpreti di Menan-
dro nei simposî192. La notizia pare confermata da un ostrakon di età imperiale rin-
venuto nell’antico villaggio di Narmuthis e datato tra la fi ne del II e gli inizi del III 
sec. d.C., che registra l’hjqologiva fra gli intrattenimenti di una festa privata193.
La diffusione capillare di rappresentazioni così variegate in tutto il mondo 
ellenistico-romano ci consente di sostenere che non esisteva un genere arche-
tipo unico, individuabile nella categoria del mimo, con una precisa struttura 
formale o con una propria prassi di recitazione, da cui fare derivare, sia pure 
con variazioni e sviluppi, le altre forme spettacolari.
9. Mimi
Compagnie di mimi operavano fi n dal primo Ellenismo quando il pubblico co-
minciò a preferire la riproposizione di intrecci comici tratti da opere di successo.
Nonostante la loro eterogeneità, le testimonianze antiche lasciano traspari-
re una forma sfaccettata di questi spettacoli, nei quali poteva prevalere la dan-
za mimetica, la musica di accompagnamento strumentale oppure la parola e 
il canto. L’allestimento scenografi co in alcuni casi era ridotto all’essenziale o 
addirittura sostituito dalla gestualità degli interpreti che agivano con una una 
corta veste, senza calzature speciali e privi di maschere. I temi trattati si ispira-
vano a famose opere letterarie, alla vita quotidiana oppure a vicende mitiche.
Le rappresentazioni sostenute da solisti coesistevano con quelle messe in sce-
na da troupes itineranti che si spostavano dovunque erano richieste le loro presta-
zioni artistiche, operando anche nelle sperdute borgate delle zone periferiche.
Un conto di spese degli inizi del IV sec. d.C. attesta la partecipazione di mimi 
e acrobati agli intrattenimenti scenici e ginnici per festeggiare la visita di uno 
strategòs a Hermupolis Magna194.
Le compagnie di giro, che comprendevano comprimari e caratteristi, erano 
guidate da un archimimo o un’archimima, ai quali spettava la responsabilità 
della preparazione artistica, nonché il compito della scelta dei soggetti e dell’at-
tribuzione delle parti.
192  Quaest. conv. V 673b.
193 O.Medin. Madi 73.
194  P.Ryl. IV 641r. Un’altra nota di spese del IV d.C. segnala la somma di sei talenti e seimila 
denari pagata a un gruppo di mimi (P.Harr. I 97v; Oxyrhynchus). S.P.P. XX 85r (21 aprile 321 
d.C.) per i mimi documenta pagamenti in natura.
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La documentazione papiracea attesta di solito la composizione di gruppi 
poco numerosi: un conto di spese sostenute per allestire una festa svoltasi nel 
teatro di Herakleopolis del I a.C. ricorda alcuni mimi facenti capo a un certo Ka-
stor, che ricevettero l’ingente somma di cinquecento talenti195; in un contratto 
della fi ne del II sec. d.C. proveniente da Hermupolis Magna si fa menzione di 
una compagnia di pantomimi con i loro aiutanti196; in un rendiconto del II-III 
sec. d.C. proveniente da Oxyrhynchus sono indicati un auleta, un araldo, un 
mimo e un omerista197; infi ne un rendiconto di prestazione d’opera198 elenca 
una quindicina di artisti operanti nell’Hermopolites nel V sec. d.C.
Queste piccole compagnie che si esibivano solitamente nelle contrade, era-
no sempre disposte a soddisfare le più svariate richieste e si guadagnavano 
l’apprezzamento di un pubblico vario, dando continue dimostrazioni di abilità 
professionale. Per esibirsi nelle feste private o nelle sagre di villaggio gli artisti 
con tutto il necessario per l’intrattenimento (arredo scenografi co, strumenti 
musicali e costumi di scena) partivano solitamente dalle città in cui era col-
locata il loro ejrgasthvrion199 e si spostavano a dorso di asini messi a loro di-
sposizione dai committenti200. Talora nel contratto si esplicitava la condizione 
che fossero esperti poiché è ovvio che erano richiesti quelli che in precedenza 
avevano già dato prova di serietà professionale e bravura201.
Si possono trarre utili informazioni sulla natura di quelle performances da 
un promemoria di uno scenografo che contiene l’elenco puntuale dell’attrezze-
ria necessaria per l’allestimento di due spettacoli202.
Il primo è indicato con il titolo Leucippe203, molto probabilmente un mimo, i 
cui personaggi sono la protagonista, una vecchia, un barbiere e un fabbro. Sono 
annotati puntualmente gli oggetti indispensabili alla messinscena. Per la bot-
tega del barbiere, per esempio, occorrono alcune sedie, uno specchio, pezzuole 
e un lenzuolo; per la vecchia servono tre pani, un borsellino, una cesta per le 
carte; per il fabbro gli attrezzi del mestiere (martello e spatola).
195  B.G.U. XIV 2428, II 29.
196  P.Flor. I 74.
197  P.Oxy. VII 1050.
198  SB XX 14677.
199  P.Oxy. LXXIV 5015, 5 (III sec. d.C.); P.Oxy. XXVII 2480r, III, 37-43 (565-566 d.C.).
200  P.J. Sijpesteijn, Transportation of Entrainers in Roman Egypt, in Miscellanea tragica in 
honorem J.C. Kamerbeeck, Amsterdam 1976, pp. 425-429.
201  Vd. il citato P.Fam. Tebt. 54, dove si insiste sulla richiesta di ingaggiare espertissimi 
auleti. In più nel contratto il committente Philosarapis si impegna a tutelare l’integrità di 
tutta l’attrezzatura indispensabile, che gli artisti avrebbero portato con loro. Vd. H.I. Bell, A 
Musician’s Contract, «JEA» 10, 1924, pp. 145-146.
202  SB XXVI 16648 (V o VI d.C.).
203  Cfr. E. Mignogna, Il mimo Leucippe: un’ipotesi su P.Berol. inv. 13927 [Pack2 2437], «RCCM» 38, 
1996, pp. 161-166. Per una plausibile interpretazione del testo vd. S. Perrone, Back to Backstage: 
the Papyrus P.Berol. 13927, «Trends in Classics» 3, 2011, pp. 126-153.
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Tuttavia per il secondo spettacolo non è possibile stabilire se le sette parti, 
in cui è articolato, costituiscano una rappresentazione unitaria o siano episodi 
autonomi. Lo scriba per ben due volte ne riporta la sequenza con il relativo nu-
mero d’ordine e titolo: nella prima colonna le enumera; nella seconda colonna 
riprende l’elenco specifi cando gli oggetti indispensabili per la realizzazione di 
ognuna di esse.
Per la prima scena, in cui si allude a una città, è annotato solamente un og-
getto, forse un muretto; per la seconda, dove è prevista una danza, sono segna-
lati dieci elementi tra i quali un’imbarcazione, una vela, remi e lucerna, utili 
per simulare uno sbarco (o un imbarco) notturno, nonché due falli posticci, due 
animali dal manto fulvo, una sedia, mantelli con cappuccio, cibo e fi eno. Per 
la terza scena, intitolata Non c’è bisogno di parole, risultano indispensabili una 
cetra, un porcellino, un cagnolino e alcuni mestoli: probabilmente si tratta di 
doni da offrire a una donna insensibile alle belle parole, per ottenerne i favo-
ri. Per la Scena degli invertiti sono necessari reggiseni e mutandine. Una corona 
di raggi solari, sicuramente da fare indossare al protagonista, è l’elemento che 
qualifi ca la Scena del sole e questa può essere messa in relazione con il prologo 
di un mimo anonimo composto in forma di discorso in occasione dell’ascesa al 
trono dell’imperatore Adriano204. Per quella successiva invece non è segnalato 
alcun arredo, poiché essa è costituita dal concerto di un auleta contralto solista. 
Per l’allestimento della settima scena, in cui agiscono donne e uomini dei Goti 
che già dal III sec. d.C. erano presenti in Egitto, sono previsti gli indumenti 
tipici di quel popolo e altri elementi adatti alla situazione specifi ca, tra i quali 
spicca un palco (tribounavrion) per il comandante dei Romani.
Né si può trascurare parimenti un pagamento in natura del II sec. d.C., che 
fornisce utili informazioni su una festa allietata da una compagnia di mimi at-
tivi nell’Arsinoites, comprendente il capocomico, alcuni attrezzisti, un gruppo 
corale, guidato e istruito dal suonatore di aulo a una canna (kalamauvlh~), e un 
caratterista (gruvllo~) che provvedeva a rendere più allettante lo spettacolo205. 
Dalla breve nota contabile emerge in modo ancora vivido l’attività di quei comi-
ci girovaghi, che tiravano a campare mettendo in scena testi comico-parodici, 
204  P.Giss. 3 = fr. 5 Cunningham.
205  SB XX 15029 (Fayyum, II d.C.); vd. F. Perpillou-Thomas, P.Sorb. inv. 2381: gruvllo~, 
kalamauvlh~, corov~, «ZPE» 78, 1989, pp. 153-155; O. Musso, Theatralia nel P.Sorb. inv. 2381, 
«SIFC» 83 III S. 8, 1990, pp. 107-109. Kalamauvlh~ è sinonimo di movnaulo~ (Hedylus apud 
Athen. IV 176c-d) ed è documentato raramente, cfr. P.Athen. 43v, 9 (Arsinoites, ca. 131 d.C.). 
Ulteriore attestazione del termine gruvllo~ in SB IV 7336, 30. Per la documentazione su questo 
caratterista comico vd. Phrynicus Praep. soph. 57f de Borries, che collega direttamente la fi gura 
del danzatore grottesco all’Egitto ellenistico. Dal particolare tipo di danza (gryllismòs) eseguita 
dal caratterista presero il nome le pitture caricaturali, che Plinio ricorda essere state inventate 
nel IV a.C. dall’egiziano Antifi lo (N.H. XXXV 114). Sull’intera questione vd. J. Hammerstaedt, 
Gryllos: die antike Bedeutung eines modernen archäologischen Begriffs, «ZPE» 129, 2000, pp. 29-46. 
Per il termine gruvllo~ vd. F. Crevatin, La voce toscana ’grullo’, in Scritti offerti a Mario Doria in 
occasione del suo 80° compleanno, Trieste 2002, pp. 66-68.
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affi ni a un componimento tramandato da un rotolo papiraceo con fi gure, tra le 
quali sono riconoscibili due esseri umani con i tratti ridicolmente deformati206, 
oppure simili a un tardo componimento sulle fatiche di Eracle, riportato da un 
papiro illustrato con tre caricature, dove ricompare il termine gruvllo~207. 
Ancora si riferisce a una compagnia di artisti specializzati in spettacoli mi-
mici un rendiconto del II-III sec. d.C. e proveniente forse dall’Arsinoites, nel 
quale sono ricordati il primo auleta (prwtauvlh~), il suggeritore (uJpoboleuv~), 
un esperto in musica (aJrmonikov~), i componenti del complesso auletico con i 
rispettivi podavrioi, indispensabili per dare il ritmo con il battere dei loro piedi 
al gruppo dei musicanti208.
Gli artisti mimici potevano essere defi niti anche biolovgoi, come avviene in 
un contratto di ingaggio del tardo III sec. d.C. proveniente da Euergetis209.
Mentre i papiri ci informano indirettamente sulla partecipazione di queste 
compagnie alle feste nei villaggi, le iscrizioni nominano le città in cui si esibiva-
no, gli onori e i privilegi che le comunità concedevano loro. A volte rimangono 
soltanto i nomi e le rispettive professioni, come nel caso dell’epigrafe di età impe-
riale col nome del mimo Amarion rinvenuta nell’isola nilotica di Philae210.
In Oriente mimi e pantomimi, esclusi dagli agoni sacri, si esibivano a paga-
mento soltanto durante le feste, ma a partire dagli ultimo scorcio del II sec. d.C. 
poterono partecipare a concorsi specifi camente istituiti per loro.
Resta memorabile il fatto che al biolovgo~ Flavio Alessandro Oxeidas, vinci-
tore di molti concorsi nelle diverse città asiatiche, fosse eretta una statua con 
relativa iscrizione nel teatro di Tralles per onorarne l’eccellenza nell’arte e il 
decoro della condotta211.
Molto più numerosi erano gli attori rimasti nell’anonimato, che si spostava-
no regolarmente con le compagnie di giro nelle metropoli inserite nel circuito 
degli agoni scenici oppure si recavano nelle diverse città e nei villaggi, per ani-
mare le festività locali con le loro esibizioni.
Gli intrattenimenti mimici erano ancora apprezzati nel VI sec. d.C. e Coricio 
di Gaza nella Apologia dei mimi ne dà notizia, quando parla dei personaggi che 
le animavano, riproponendo in modo caricaturale la varia umanità quotidiana: 
misantropi, avari, amanti di citaredi e adulteri; c’erano inoltre soldati, sciocchi, 
206 P.Köln IV 179 (II d.C.).
207 P.Oxy. XXII 2331 (III d.C.); vd. A. Stramaglia, Il fumetto e le sue potenzialità mediatiche 
nel mondo greco-latino, in Escuela y literatura en Grecia antigua. Actas del Simposio Internacional 
Universidad de Salamanca, 17-19 noviembre 2004, a cura di J.A. Fernandez Delgado, F. Pordomingo 
Pardo, A. Stramaglia, Salamanca 2007, pp. 577-643, in particolare pp. 618-622.
208 P.Köln IX 369.
209 P.Oxy. VII 1025, 7.
210 I.Philae II 252; cfr. pure I.Philae II 277, dove manca il nome dell’artista.
211 I.Tralles 110.
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padroni, servi, salsicciai, locandieri, cuochi, anfi trioni, convitati, notai, bambi-
ni balbettanti, giovani innamorati, medici, retori.
In generale erano privilegiati gli argomenti erotici e, in particolare, si in-
sisteva sulle situazioni di adulterio, presentati in modo grottesco212; né man-
cavano scenette di contrasto che vedevano opporsi due tipi antitetici, come il 
prepotente e il poveraccio o il dotto e l’ignorante, dove la persona istruita che 
parlava forbitamente era derisa e l’illetterato era appaludito quando si esprime-
va in modo sgrammaticato.
Le trame prevedevano falsi matrimoni, processi, naufragi, fi nte morti, rag-
giri, astuzie, intrighi, tentativi di avvelenamento. Le scene, con inserimenti di 
evoluzioni orchestiche e brani musicali, numeri acrobatici, giochi di prestidi-
gitazione e coinvolgimenti di animali, si susseguivano in modo caotico e tu-
multuoso con improvvisi cambiamenti di situazione, con altrettanto rapide 
entrate e uscite; non mancavano capitomboli, volgarità di ogni tipo, schiaffi  
sonori scambiati tra gli attori, motteggi, insulti, grossolane battute mordaci.
Cicerone ricorda che fonte principale per le trame sviluppate nei mimi era 
Alexandria213. Proprio da questa città proviene la testimonianza a suo modo sin-
golare. Si tratta di una coppa di vetro decorata databile alla seconda metà del I 
sec. d.C., sulla quale è dipinta una scena accompagnata da un’iscrizione deriva-
ta da un mimo anonimo ambientato in un elegante e costoso postribolo.
Un’ipotetica ricostruzione prevede che il Servitore abbia la funzione di 
spiegare al pubblico quello che sta succedendo: un bevitore, che si trova vici-
no all’ingresso con un boccale di vino in mano, mentre sta pronunciando fra-
si poco lusinghiere sui costosi servigi offerti da una cortigiana, è richiamato 
dentro dal tenutario che gli propone di accompagnarsi a un’altra ragazza; ma 
quest’ultima si rifi uta perché è stata chiamata per soddisfare i desideri di un 
altro cliente214.
A dispetto della natura orale di questi spettacoli, si creò una profi cua osmosi 
tra le forme popolari e le molteplici esperienze poetico-letterarie. Accadde in 
tal modo che per quelle rappresentazioni, affi date in origine all’improvvisazio-
ne e destinate a una fruizione immediata, si approntassero espressamente testi 
scritti in metrica e in prosa215.
212  Vd. R.W. Reynolds, The Adultery Mime, «CQ» 40, 1946, pp. 77-84.
213  Cic. Pro Rab.Post. 35: Audiebamus Alexandriam, nunc cognoscimus. Illinc omnes prestigiae, 
illinc, inquam, omnes fallaciae, omnia denique ab iis mimorum argumenta nata sunt.
214  Los Angeles County Museum of Art inv. M.87. 113. C. Lees-Causey, The Cohn Beaker: The 
Glass, «GMusJ», 9, 1981, pp. 83-86; R. Kotansky, The Cohn Beaker: The Inscription, «GMusJ», 9, 
1981, pp. 87-92. Invece potrebbe essere riprodotta una scena della Commedia Nuova secondo 
K. Weitzmann, E.G. Turner, An Enamelled Glass Beaker with a Scene from New Comedy, «AK» 24, 
1981, pp. 39-65.
215  Dio Prus. Or. II 56.
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Per quanto concerne la struttura è possibile distinguere, come del resto fa 
Plutarco216, il mimo che consiste in una breve scena autonoma (paivgnion) e 
quello che si estende in sequenze articolate distinguibili in atti (uJpovqesi~).
Naturalmente ai testi conservati, caratterizzati da una grafi a non accurata e 
da un’impaginazione informale, non mancava l’accompagnamento musicale, 
talora espressamente indicato da apposite notazioni, mentre era assente ogni 
indicazione riguardante la gestualità orchestica; del resto gli stessi movimen-
ti scenici erano parzialmente deducibili dalle didascalie interne o da saltuarie 
note marginali, dal momento che non esisteva un sistema omogeneo di avver-
timento funzionale per i lettori o per i non addetti ai lavori.
Quest’ultimo dato porta a evidenziare da un lato la scarsa diffusione dei co-
pioni, dall’altro la circolazione limitata agli ambienti del teatro e alle corporazio-
ni degli attori. Con l’eccezione del Fragmentum Grenfellianum217 e del cosiddetto 
mimo di Londra, destinati a lettura privata, ma comunque derivati da sceneggia-
ture teatrali218, i restanti documenti si confi gurano come quaderni di regia, stru-
menti di supporto alla recitazione e all’esecuzione da parte di professionisti, per i 
quali era superfl uo esplicitare per iscritto tutti gli elementi verbali, musicali, or-
chestici e gestuali, che occorrevano per la realizzazione della rappresentazione.
Alcuni di quei documenti sono stati conservati dalle sabbie egiziane. Sono 
testi anonimi, scarsamente omogenei per contenuto e per stile, iscrivibili in un 
arco temporale che va dal II sec. a.C. al V sec. d.C., ma sicuramente predisposti 
per la messinscena.
Abbiamo infatti un monologo in metri vari, il citato Fragmentum Grenfellia-
num del II sec. a.C. e destinato all’esecuzione cantata di una mima probabil-
mente in un teatro della Tolemaide, nel quale una ragazza dopo un litigio nel 
mezzo della notte parla dell’amore tradito e della speranza di riconcilarsi con 
l’innamorato219. Risale al II-I sec. a.C. un ostrakon rinvenuto a Diospolis, che tra-
manda un breve dialogo in versi tra un ubriaco desideroso di fare all’amore e 
l’interlocutore che lo sconsiglia di recarsi a fare baldoria220.
216  Quaest. conv. VII 712e; cfr. Joann. Chrys. In epistulam I ad Corinthios Hom. XII, LXI 105 PG.
217  P.Dryton 50 = fr. 1 Cunningham del II a.C., trovato nella Tebaide e proveniente dall’archivio 
bilingue greco-demotico di Dryton. Si tratta di un pezzo lirico conservato sul verso di un con-
tratto del 174 a.C., pubblicato nel 1896 da B.P. Grenfell.
218  P.Lit.Lond. 97 = London, British Library inv. 1984 = fr. 10 Cunningham, trovato nel Fayyum e 
datato al II sec. d.C., oltre alla conservazione di sigle, abbreviazioni designanti i ruoli e l’indicazione 
del fi nale a r. 16, presenta una nota vergata in scrittura corsiva e inchiostro rosso, che ne chiarisce 
la provenienza. La parte tramandata dal papiro londinese è costituita da una scena di arbitrato 
alla presenza di un giudice per nulla imparziale e dalla successiva scena di riconoscimento.
219  Il monologo, che una donna abbandonata declama davanti alla porta chiusa della casa 
del suo amante, ha uno stile semplice e al tempo stesso pretenzioso ed è in metri lirici, affi ni 
ai docmii della tragedia, che ne sottolineano il tono patetico. Vd. E. Esposito, Il Fragmentum 
Grenfellianum (P.Dryton 50), Bologna 2005.
220  P.Reinach Gr. 1 = P.Sorbonne inv. 2223 = fr. 3 Cunningham.
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Al I sec. d.C. si ascrive il tragico lamento di un padrone lasciato dal suo gallo 
da combattimento, che si è innamorato di una gallina221. In una monodia in versi 
ionici una ragazza abbandonata spera di ricongiungersi con il gladiatore di cui è 
invaghita222, mentre in un testo pressoché coevo, prevalentemente in anapesti, 
una madre intona il lamento funebre per il fi glio morto223. Infi ne al III sec. d.C. 
si data la cosiddetta Fanciulla sedotta, in cui un familiare interroga sull’accaduto 
la protagonista, che è stata stuprata durante una festa notturna224.
Accanto ai monologhi lirici si trovano anche scritti prosastici e prosimetri, 
cioè con brani in versi alternati a scene in prosa. Suffi cientemente articolato è 
la cosiddetta Charition liberata, un mimo con musiche, danze e appariscente ap-
parato scenografi co, imperniato su una fanciulla greca prigioniera di un popolo 
indiano e diventata sacerdotessa della dea Selene. Che il testo fosse destinato 
agli addetti ai lavori, cioè ad una compagnia di attori, è assicurato dal fatto che 
è accompagnato da notazioni registiche, abbreviazioni e sigle algebriche, indi-
canti la divisione delle battute tra i personaggi. È possibile anche supporre che 
il copione facesse parte dell’archivio della compagnia, dove erano conservati 
altri esemplari analoghi contenenti i testi di repertorio, e che esso fosse appar-
tenuto a un capocomico, che durante gli spettacoli itineranti assumeva il ruolo 
di protagonista, di regista e di impresario, poiché sottoscriveva i contratti di 
ingaggio, secondo una prassi consolidata attestata dai papiri.
La trama ricalca da vicino l’Ifi genia fra i Tauri di Euripide, sia pure fi ltrata 
da reali conoscenze di tradizioni etnografi che esotiche, acquisite grazie ai 
contemporanei rapporti commerciali tra Egitto e India225. Inoltre il copione è 
caratterizzato dal fatto che nel verso una scena è rielaborata da un’altra mano. 
Nel mimo lo stratagemma escogitato dai Greci per fuggire si attua nelle ultime 
scene, quando giunge il Re seguito da un folto gruppo di sudditi, impersonati 
da coreuti, per celebrare una festa sacra in onore della dea con l’accompagna-
mento fragoroso di strumenti a percussione. Il Servo approfi tta dell’occasione 
221  P.Oxy. II 219 = fr. 4 Cunningham.
222  P.Ryl. I 15v = fr. 9 Cunningham; Fayyum, II d.C.
223  P.Lit.Lond. 51v = London, British Library inv. 2103 = fr. 8 Cunningham (II ex. d.C.).
224  P.Lit.Lond. 52 = London, Britsh Library inv. 2208 = fr. 13 Cunningham (Oxyrhynchus, 
III sec. d.C.).
225  P.Oxy. III 413r = fr. 6 Cunningham (I ex.-II in. d.C.); cfr. S. Santelia, Charition liberata 
(POxy 413), Bari 1991; M. Andreassi, Mimi greci in Egitto. Charition e Moicheutria, Bari 2001; 
Id., Il mimo tra ‘consumo’ e ‘letteratura’: Charition e Moicheutria, «Ancient Narrative» 2, 2002, 
pp. 30-46; T. Gammacurta, L’aspetto materiale delle copie di scena papiracee, «Paideia» 62, 2007, 
pp. 391-399. Per la musica impiegata nel mimo cfr. Z. Skulimowska, Les instruments de musique 
dans le mime scénique grec en Égypte, in M.L. Bernhard (cur.), Mélanges offerts à Kazimierz 
Mikalowski, Warsaw 1966, pp. 175-179. Sulle conoscenze che l’autore e il pubblico avevano 
delle usanze indiane grazie alle dirette relazioni commerciali tra Egitto e India vd. F. De 
Romanis, Immagini dell’India nell’Egitto romano. Note in margine al Charition, in F. Squarcini 
(cur.), Verso l’India oltre l’India. Scritti e ricerche sulle tradizioni intellettuali sudasiatiche, Milano 
2002, pp. 361-370; F. Crevatin. Nota a P.Oxy III 413, «ZPE» 171, 2009, pp. 199-200.
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per ubriacare gli indigeni. Intanto la cerimonia religiosa prosegue scandita da 
ordini e da frasi rituali pronunciate dal Re in mezzo a un assordante frastuono 
di nacchere e timpani, che danno la cadenza alla danza orgiastica. Nel fi nale, 
segnalato espressamente con il termine tecnico katastolhv, dopo che i barbari, 
storditi dal vino, si sono addormentati, i Greci si imbarcano sul vascello, mentre 
Charition rivolge una preghiera a Selene per chiederle protezione e salvezza.
In una colonna posta nel verso si trova scritta da un’altra mano una scena rie-
laborata con modifi che che incidono sul numero dei personaggi, lo scambio del-
le battute e la loro lunghezza. In questa riscrittura sono presenti la protagonista 
Charition (a), il Servo deuteragonista (b) e il Timoniere (õ), che si allontana per 
ormeggiare il battello. Dopo la sua uscita compaiono le Indiane che, tornando 
dalla caccia, minacciano con gli archi il Servo, quando questi tenta di comunica-
re con loro. Charition ferma le assalitrici parlando nel loro idioma, ma è il Servo 
che riesce ad allontanarle con l’insolita arma delle pordaiv. La scena torna a es-
sere occupata interamente dai Greci con il ritorno del Timoniere il quale, dopo 
aver parlato delle condizioni atmosferiche, suggerisce a Charition di rubare i 
doni votivi dal tempio. Al  netto rifi uto di Charition il Servo si offre di compiere 
il furto; da ultimo il Timoniere invita la protagonista a entrare nel tempio e or-
dina al Servo di mescere vino puro per i barbari che stanno per arrivare.
Certi mimi presentano la distribuzione di battute tra personaggi226 e nota-
zioni registiche227, come un testo autografo vergato con una scrittura informale 
verso la metà del I sec. d.C. Si tratta di un mimo mitologico parodico, che ha 
come protagonista Eracle, servo di Onfale, vestito con abiti femminili, a quanto 
si desume dall’argomento in prosa che occupa le prime due righe. Riguardo alla 
scena conservata si può intuire che qualcuno bussa alla porta pensando di esse-
re ben noto agli abitanti della casa, ma chi va ad aprire non lo riconosce. Poi alla 
richiesta insistente dell’ospite di avere almeno un bacio di addio l’interlocutore 
gli rinfaccia la sua condizione di pezzente228.
Altri testi sembrano monologhi, anche se sono divisi in un certo numero di 
scene, al pari di quello dell’Adultera riportato sul verso del copione del Charition.
Si tratta di una complicata vicenda che ha come protagonista una sordida 
e ricca signora invaghita di un giovane servo, la quale, dopo avere tentato sen-
za alcun successo di sottometterlo ai propri capricci erotici, da ultimo inutil-
226  Vd. P.Tebt. I 2dv = fr. 2 Cunningham (100 a.C.), che fa parte di un’antologia.
227  Vd. P.Lit.Lond. 97 = fr. 10 Cunningham (Fayyum, II sec. d.C.; ed. pr. A. Koerte, «APF» 6, 
1913, pp. 1-8; cfr. R.W. Daniel, «ZPE» 103, 1994, p. 303), P.Varsov. 2 = fr. 11 Cunningham (Fayyum; 
II sec. d.C.) e P.Berol. inv. 13876r = fr. 12 Cunningham (II sec. d.C.). Sull’argomento cfr. E.J. Jory, 
“Algebraic” Notation in Dramatic Texts, «BICS» 10, 1963, pp. 65-78.
228  Vd. P.Oxy. LIII 3700; cfr. V.N. Jarkho, Zu dem neuen Mimos-Fragment (P.Oxy. 53, 3700), 
«ZPE» 70, 1987, pp. 32-34. Sul papiro si vedono tracce di notae personae alle righe 5 e 7; mentre 
i cambi di battute sono indicati da una doppia linea orizzontale i cui tratti divergono una 
rispetto all’altra.
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mente tenta di avvelenare il proprio marito con la complicità del Parassita e 
dell’Invertito229.
Presentano caratteristiche simili al documento precedente due colonne di 
scrittura gravemente mutile di un quaderno con note di regia datato al II sec. 
d.C., che tramandano due scene di una uJpovqesi~ mimica in prosa, corredata da 
sigle algebriche per i personaggi, notazioni musicali per i timpani e una dida-
scalia scenica. La prima parte, dagli evidenti tratti parodici, contiene un inter-
mezzo topico senza legami rilevanti con l’intrigo principale: la punizione dei 
servi fannulloni e il loro inseguimento fi no alla defi nitiva uscita di scena. Nella 
seconda parte i due personaggi principali si affrontano in una scena dialogata, 
durante la quale la fanciulla dichiara i propri sentimenti giustifi candosi per 
qualche suo precedente comportamento rimproveratogli dal giovane230.
Un altro mimo dell’ultimo terzo del IV sec. d.C. conferma alcune particola-
rità comuni. Da ciò che ancora si legge notiamo che la vicenda è tratteggiata in 
modo scarno, addirittura in maniera sbrigativa, attraverso particolari sconnes-
si che delineano una sequenza di scenette a mala pena abbozzate231. Inoltre il 
frammento comincia con un brano, nel quale si raccontano i precedenti della 
vicenda imperniata su un uomo che, trovandosi lontano da casa, manda denaro 
e forse alcune istruzioni alla moglie. Solo a questo punto l’azione si movimenta 
con la comparsa a sorpresa di un documento dimenticato. Il particolare induce 
a ritenere che siamo di fronte al prologo, con il quale un personaggio infor-
ma gli spettatori sugli antefatti prima della rappresentazione vera e propria. 
Lo scarno dettato molto probabilmente riceveva vis comica dagli atteggiamenti 
bizzarri, dalla gesticolazione enfatica, insomma dalla mimica degli interpreti.
Sia per la generica indicazione dei personaggi, che sono familiari anche alla 
Commedia Nuova, sia per la trama rapida e succinta si può considerare questo 
testo un vero e proprio canovaccio, in conformità con le indicazioni date da un 
brano in versi del romanzo petroniano:
Gli attori rappresentano un mimo: uno fa il padre, l’altro fa il fi glio, un altro fa 
la parte del ricco. Non appena il copione mette fi ne alla farsa, torna il volto vero 
e quello fi nto svanisce232.
229  P.Oxy. III 413v = fr. 7 Cunningham (I ex.-II in. d.C.). Come al solito la parte conclusiva 
è riservata ai caratteristi (mi'moi deuvteroi o secundarum tertiarumque partium). Per 
l’invertito vd. SB XXVI 16648, I, 4 e P.Hib. I 54, 10; Joann. Chrys. In epistulam ad Colossenses 
LXII 386; In illud: Propter fornicationes autem unusquisque suam uxorem habeat, LI 211 PG. 
Cfr. M. Andreassi, La fi gura del Malakos nel mimo della Moicheutria, «Hermes» 128, 2000, 
pp. 320-326.
230  P.Berol. inv. 13876r.
231  J.M. Elliott, A New Mime-Fragment (P. Col. Inv. 546 A), «ZPE» 145, 2003, pp. 60-66.
232  Petr. Satyricon 80.
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In generale gli elementi che accomunavano la maggior parte dei mimi era-
no la brevità del dettato scritto, gli argomenti legati alla quotidianità, la ten-
denza a esasperare i tratti caratteriali dei personaggi, lo spirito farsesco, infi ne 
l’anonimato dell’autore, sia pure con qualche singolare eccezione.
Tra il III e il IV sec. d.C. infatti le epigrafi  ricordano i mimografi  Emilio Se-
veriano, che operò in Spagna233, Gaio di Philiskos, che praticò la sua arte in Tes-
saglia234, Neikias, che alla sua morte fu onorato con statua bronzea per decreto 
della città di Augusta Traiana in Tracia, la cui relativa epigrafe fu posta alla base 
dal fi glio Herodianòs235.
L’assenza di indicazioni registiche sistematiche e la mancata coesione di ta-
lune sequenze drammatiche hanno indotto a esprimere una valutazione poco 
lusinghiera nei confronti dei mimi superstiti. Tuttavia se li consideriamo non 
opere destinate a lettori, bensì canovacci usati dai teatranti, allora è agevole in-
tuire che quanto apparentemente manca nella stesura scritta doveva essere inte-
grata di volta in volta dagli interpreti che si avvalevano dei colladuati strumenti 
del loro mestiere, della scaltrita abilità nell’improvvisare battute e nell’adattare 
situazioni alle sollecitazioni del pubblico presente alla rappresentazione.
Infi ne si deve ricordare che gli spettacoli non si riducevano alla parte ver-
bale: un adeguato accompagnamento musicale236, specifi che evoluzioni orche-
stiche e un’appropriata gestualità mimica chiarivano e qualifi cavano la vicenda 
agita, la quale pertanto si realizzava armonicamente senza alcuna prevarica-
zione di un elemento sull’altro. Inoltre, come ogni composizione destinata alla 
performance orale svincolata dall’autore, i mimi si distinguevano per essere 
suscettibili di continue variazioni per diretta sollecitazione del pubblico o per 
autonoma iniziativa degli interpreti237.
La presunta mancanza di coesione interna, l’essenzialità e la brevità di alcu-
ni testi238 sono giustifi cate dunque dalla loro stessa natura drammatica e dalla 
loro intrinseca funzione di canovacci; in altre parole i mimi non erano fi ssati 
233  C.I.L. II 4092 = I.L.S. 5276 (Tarraco; III sec. d.C.).
234  «Polemon» 2, 1934-1940, 71, 12 = G.V.I. 1708 (Larissa, III-IV sec. d.C.).
235  I.G.Bulg. III 2, 1578.
236  Vd. il riferimento ai podavrioi in P.Köln IX 369, 3 e le notazioni musicali che si ritrovano 
nel citato Charition e in altri testi mimici.
237  Vd. Cic. Div. Caec. 48: in actoribus Graecis fi eri videmus, saepe illum qui est secundarum aut 
tertiarum partium, cum possit aliquanto clarius dicere quam ipse primarum, multum submittere, ut 
ille princeps quam maxime excellat.
238  Per esempio il mimo Moiceuvtria dà l’impressione di non essere completo, perché si 
conclude bruscamente. Su tale connotazione, però, si consideri l’affermazione di Cicerone 
nella Pro Caelio 65: Mimi ergo iam exitus, non fabulae; in quo cum clausula non invenitur, fugit 
aliquis e manibus, dein scabilla concrepant, aulaeum tollitur.
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nella struttura o defi niti nelle singole battute, ma costantemente soggetti a rie-
laborazioni di capocomici o a estemporanee trovate di attori239.
Nel VI sec. d.C. il cristiano Coricio poteva ancora constatare che le rappre-
sentazioni mimiche erano migliori delle gare equestri e delle pantomime 
poiché non suscitavano disordini; esse inoltre erano preferibili alle esibizio-
ni dei qaumatopoioiv, degli attori tragici e dei suonatori di lira, in quanto non 
provocavano saturazione negli spettatori, contrariamente a quanto succedeva 
con altri tipi di spettacolo. Al tempo stesso, però, il noto retore di Gaza face-
va chiaramente intendere che a quei tempi le esibizioni erano ormai ridotte 
nello spazio minimale del siparietto, che intervallava le corse degli aurighi nel 
circo240. Infatti da tempo era diventata prassi comune l’offerta simultanea di 
un’ampia e variegata gamma di intrattenimenti negli ippodromi o nei circhi, 
come comprova Claudiano nel Panegirico composto nel 398 d.C. in occasione 
dei ludi celebrati per il consolato di Manlio Teodoro, che nella seconda parte del 
componimento ricorda buffoni, pantomimi, auleti, suonatori di lira e di orga-
no idraulico, attori comici e tragici, gladiatori, funamboli, equilibristi241.
Un manoscritto della Biblioteca di Berlino contiene la descrizione di un 
dramma religioso del V o VI sec. d.C., composto dal diacono I  a, fi glio di Isaia, 
originariamente in greco e tradotto in siriaco dopo la fi ne del VI sec. d.C. Esso 
ci offre molti particolari sulle rappresentazioni mimiche che con intento dis-
sacrante parodiavano dottrina, dogmi, misteri, riti e protagonisti del Cristia-
nesimo. Il racconto riguarda una compagnia di attori che una volta in una città 
dell’Oxyrhynchites, al tempo dell’immaginario re goto Igor, vollero divertire il 
pubblico inscenando uno spettacolo, nel quale si prendevano in giro i costumi 
cristiani e i simboli ecclesiastici attraverso gli episodi della conversione e del 
martirio. Lo scenario era costituito da una chiesa, una croce, un fonte battesi-
male e un altare; l’archimimo Glaukos faceva la parte del vescovo che presiede-
va secondo il rito antiocheno la messa catecumenale e il battesimo, Glaukias 
sosteneva la parte del prete, Arkadios quella del cantore, inoltre c’erano un dia-
cono, un vice diacono e un gruppo di commedianti che richiedevano di essere 
istruiti nella vera fede. Mentre si facevano battezzare, i commedianti davanti al 
simbolo della croce sorprendentemente professarono la loro nuova condizione 
239  Vd. Cic. Pro Archia 18: Quotiens ego hunc Archiam vidi, iudices, ... cum litteram scripsisset 
nullam, magnum numerum optimorum versuum de eis ipsis rebus quae tum agerentur dicere ex 
tempore, quotiens revocatum eandem rem dicere commutatis verbis atque sententiis! Coricio inoltre 
attira l’attenzione anche sull’esigenza che un mimo dovesse sapere motteggiare, cantare e, al 
tempo stesso, essere esperto nella danza e saper sedurre con lo sguardo (XXXII 124).
240  Chor. XXXII 118. Per i mimi rappresentati negli intervalli delle corse equestri in Egitto 
vd. P.Bingen 128, P.Oxy. XXXIV 2707 e P.Harrauer 56; cfr. A. Cameron, Porphyrius the Charioteer, 
Oxford 1973, pp. 228-232; Id., Circus Factions. Blues and Greens at Rome ad Byzantium, Oxford 
1976, pp. 193 ss.; J. Nelis-Clément, Les métiers du cirque de Rome à Bysance, «Cahiers Glotz» 13, 
2002, pp. 296-297.
241  Claudian. De consulatu Manlio Theodoro 311-324.
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di cristiani agli altri compagni, che invece recitavano le parti degli ecclesiasti-
ci, suscitando così una disputa. Improvvisamente nel corso della discussione 
la croce portata sul petto del fi nto vescovo illuminò miracolosamente i neoca-
tecumeni favorendo la conversione di altri mimi. Gli attori rimasti fedeli alla 
religione tradizionale si recarono dal re per informarlo dell’accaduto. Igor or-
dinò ai neofi ti di presentarsi al suo cospetto per convincerli a ritrattare, ma 
l’archimimo Glaukos prese arditamente le difese dei compagni, dichiarandosi 
anche lui cristiano. La reazione non si fece attendere: il re ordinò ai servitori 
di imprigionare, torturare e processare i mimi. Il racconto si conclude con la 
decisione del sovrano di condannare alla decapitazione i neofi ti insieme a nu-
merosi adepti che nel frattempo si erano uniti a loro242.
Nel V sec. d.C. per il degrado della situazione politica in Occidente gli spet-
tacoli si erano ridotti a manifestazioni folcloristiche, cosicché teatri e anfi teatri 
furono abbandonati. I cittadini impauriti dalle invasioni barbariche cercavano 
rifugio in luoghi meno insicuri, dove continuarono nell’inveterata abitudine di 
assistere alle esibizioni di attori243. Contemporaneamente nella parte orientale 
dell’Impero, specifi camente in Alexandria e Costantinopoli, la situazione ap-
pariva più favorevole, nonostante le pressioni avverse esercitate dalle autorità 
ecclesiastiche244. Però, proibizioni di spettacoli e allontanamenti di attori dalle 
città furono ordinati dagli imperatori soprattutto per ragioni di ordine pub-
blico. Dapprima Anastasio I nel 502 con un apposito provvedimento scacciò 
i pantomimi245; in seguito Giustino I fece nuovamente ricorso al bando, con 
esclusione di Alexandria, per sedare disordini causati dalle esibizioni di mimi 
e pantomimi; in seguito Giustiniano, marito di Teodora, una ex mima circense, 
emanò analogo editto limitatamente alla città di Antiochia246. Infi ne nel 526 
242  Sul manoscritto berlinese vd. A. Vogt, Études sur le théâtre byzantin. II, «Byzantion» 6, 
1931, pp. 623-640. In generale cfr. C. Panayotakis, Baptism and Crucifi xion on the Mimic Stage, 
«Mnemosyne» S. IV 50, 1997, pp. 302-319; R. Lim, Converting the Un-Christianizable: The Baptism 
of Stage Performers in Late Antiquity, in K. Kills, A. Grafton (curr.), Conversion in Late Antiquity 
and the Early Middle Age, Rochester (NY) 2003, pp. 84-126; Id., Marking the Self in Late Antiquity: 
Inscriptions, Baptism and the Conversion of Mimes, in B. Vinken, B. Menken (curr.), Stigmata, 
Weimar 2003, pp. 47-68. Ci fu un’invasione di Goti in Egitto verso la metà del III sec. d.C. 
ricordata da Iordanes (Getica XIX 104), senza contare il fatto che alcuni papiri provenienti da 
Oxyrhynchus, databili tra il III e il VII sec. d.C., attestano la presenza di Goti in Egitto (SB I 
4689; P.S.I. VIII 953; P.Oxy. XXVII 2480r). Ancora Iordanes favoleggia di una remota invasione 
gotica arrestata dal Nilo (Getica VI 47).
243  August. Civ. Dei I 32 e II 8-13; De consensu Evangelistarum I 33, 51.
244  Sozom. Hist. eccl. VIII 20; Socr. Hist. eccl. VII 13. Cfr. E.V. Maltese, In margine a una storia 
dello spettacolo a Bisanzio: appunti sullo spazio scenico tra sudditi e potere, in L. De Finis (cur.), 
Scene e spettacolo nell’antichità, Firenze 1989, pp. 269-284.
245  Procop. Gaz. Panegyricus in Anastasium imperatorem 16; vd. E. Amato, Procopio di Gaza e 
il dies rosarum: eros platonico, agape cristiana e spettacoli pantomimici nella Gaza tardoantica, 
«Eruditio Antiqua» 2, 2010, pp. 17-46.
246  Georg. Mon. Chron. 287.
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l’imperatore ordinò la chiusura defi nitiva di tutti i teatri, ippodromi e circhi. 
Successivamente, nonostante il dolore e l’avvilimento dei cittadini, vietò gli 
spettacoli anche a Costantinopoli, per evitare all’erario di sborsare enormi 
somme di denaro ai numerosissimi addetti247.
Private delle sovvenzioni, le compagnie teatrali si dispersero; alcune ripa-
rarono nel vicino Oriente, altre si spostarono lontano dalla capitale in regioni 
periferiche, per guadagnarsi da vivere con la messinscena di revivals in occasio-
ne di rilevanti manifestazioni pubbliche almeno fi no al 692 quando il Secon-
do Concilio Trullano, tenuto a Costantinopoli, sancì la defi nitiva scomparsa di 
quel poco che ancora sopravviveva del mondo dei teatranti248.
247  Procop. Historia Arcana XXVI 8-9.
248  F. Tinnefeld, Zum profanen Mimos in Byzanz nach dem Verdikt des Trullanums, «Byzantina» 
6, 1974, pp. 323-343; W. Puchner, Byzantinischer Mimos, Pantomimos und Mummenschanz im 
Spiegel der griechischen Patristik und ekklestiasticher Synodalverordnungen, «Mask und Kothurn» 
29, 1983, pp. 311-317. In un testo siriaco del VI d.C. si fa cenno a due mimi che si esibivano in 
strada (Joann. Ephes. Vitae Sanctorum Orientalium 54, XIX 166 PO).
Documentazione 
sulle prestazioni d’opera 
di artisti in Egitto*
Nella I Appendice è riunita la documentazione sui contratti riguardanti gli arti-
sti, dall’età tolemaica fi no al IV d.C. 
La II Appendice contiene un’ampia antologia di documenti riguardanti gli artisti 
in Egitto dal periodo tolemaico fi no al VI d.C.
Sono debitamente segnalati nell’apparato emendamenti e integrazioni neces-
sari per una migliore comprensione del contenuto.

    Dopo la pubblicazione di nuovi documenti si è reso necessario aggiornare il corpus edito 
nel 2002 (Lo spettacolo in età ellenistica e tardo antica nella documentazione epigrafi ca e papiracea, 
«PapLup» 11, 2002, pp. 150-187), che per l’occasione è stato ampliato, riveduto e corretto.
I Appendice 
Contratti di ingaggio 
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1. Contratto di prestazione d’opera
C.P.R. XVIII 1 12 maggio-10 giugno 206 a.C. 
Cfr. J. Rowlandson, Women and Society, Cambridge 1998, p. 277 / 18 maggio-16 giugno 231 a.C.
R. Burnet, L’Égypte ancienne à travers les papyrus: Vie quotidienne, Theogonìs (Arsinoites)
Paris 2003, nr. 181                K. Maresch, Bronze und Silber, 
R.S. Bagnall, P. Derow, The Hellenistic Period, Köln 1996, pp. 76-81 
Oxford 2004, nr. 151 BL XI, p. 73
  
Sw'so~ Swvsou Sura.kov³s³io³~ th'~³ ej³»pi¼g³onh'~ ejmivs- 4
q³w³s³en³ »a¼uJ³t³o;³»n¼  ÆOl³u³m³piav»di . . . ¼an
 
. . .ou  ÆAtti³-
k³h'³i³ ojrch³st³r³iv³a³i³ meta; k»urivou Z¼w³p³uv³r³o³u³ t³o³u'³
. . . .kkou ák³â G³alavtou th'~³ ejpi³g³on³h'³~³ w{ste
s³unerg³ei'n aujlou'nta ajpo; »m¼hno;³~³    JU³per-
b¼eretaiv³ou tou' iï\ (e[tou~) mh'na~ d³»ek¼a³duvo misqou'
kata; mh'na calkou' (dracmw'n) tessa»r¼av³konta pevn- 10
te. proevásâcei de; Sw'so~ parÆ  ÆOlu»m¼p³iavdo~³ cal-
kou' (dracma;~) penthvkonta. mhqen³»o;¼~³ de; ajgw'no~
mhde; a[llou mhqeno;~ uJster»eiv¼t³w, ou| a]n  ÆOlum³-
pia;~ h\i, m³hde; a[llwi leit»ou¼r³g³e³ivv³t³w a[ne³u³
th'~  ÆOlu³m³p³»iav¼do~ gnwvmh~. s³»uggr¼a³f³o³f³uv³lax 15
jOluvm»pic¼o³~    JHrodovtou Kl³eop»atr¼e³u;~ th'~ e»
. . . . . . . . . ¼
. . . . . . . . ¼
h\n Sw'so~ wJ¼~ (ejtw'n) lV eujmegevqh~ melivcrw³~³ . » . ¼ . . . . .
jOlumpia;~ wJ~¼ (ejtw'n) k ³V bracei'a leukovcrw~ stroggulopr(ovswpo~)
»                                                                                ¼  20
Zwvpuro~ wJ~ (ejtw'n) . . . . . . . . . . . ¼~ ³ melivcrw~ ma-
kropr(ovswpo~) . . . ¼ . . . » . ¼f³r³ . . » . ¼ . » . ¼ . » . . ¼ .n
jOluvmpic³»o~¼ wJ~ (ejtw'n) mV mevso~ m»eliv¼crw~ mak³r³o³p³r³(ovswpo~)
ajnafavlanqo~.
ejgravfh (e[tou~) iï\    JUperberetaivou. 25

 l. Surakovsio~    Marivkkou dub. Kramer   	  m³a³»k¼r³»o¼p³»r(ovswpo~) Kramer
Sosos di Sosos, Siracusano di origine, concede a pagamento la propria opera alla danzatrice 
Olympiàs di ..., Ateniese, in accordo con il di lei patrono Zopiros di Marikkos (?), Galata di origine, 
per esibirsi insieme suonando l’aulo dal mese di Hyperberetaios del XVI anno di regno, per la dura-
ta di 12 mesi, con un salario di 45 dracme di bronzo mensili. Sosos riceve da Olympiàs un anticipo 
di 50 dracme di bronzo. Sia puntuale a ogni concorso e a ogni altra manifestazione, a cui partecipi 
Olympiàs, né presti la propria opera ad altri senza il consenso di Olimpiàs.
Il custode del contratto è Olympichos di Herodotos, Kleopatreùs del ...
Sosos, di 30 anni, corporatura grande, carnagione olivastra, volto allungato.
Olympiàs, di 20 anni, piccola di statura, carnagione bianca, volto rotondo.
Zopiros, di anni ..., carnagione olivastra, volto allungato.
Olympichos, di 40 anni, statura media, carnagione olivastra, volto allungato, con incipiente calvizie.
(Il contratto) è stato redatto nel XVI anno (di regno), (nel mese di) Hyperberetaios.
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2. Scrittura di un artista
P.Oxy. IV 731 9-10 d.C.
M. Vandoni, Feste pubbliche e private nei documenti greci, Milano 1964, nr. 14 Oxyrhynchus
s³um³» . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ¼h³ kai; o»
sioi~ »t¼o³u'³ ejnavtou kai; triakos»to¼u' e[to»u¼~ Kaiv-
saro~ mevcri Qwu;q tou' tri»a¼kostou' e[tou~
Kaivsaro~ ejfÆ w|/ litourghvsw uJmei'n kata; mh'-
na ejnavth/ kai; dekavth/ kai; Eijsivoi~ hJmevra~ 5
duvo kai; toi'~ a[stroi~    {Hra~ tri'~, kai; eJfÆ w/| ejavn
mou crhvan e[chte parÆ hJmevran dwvse-
tev moi ajrgu(rivou) (dracmh;n) mivan ojbolou;~ duvo, misqou' tou'
eJstamev»n¼ou to; e[to~ ajrgu(rivou) (dracma;~) tessaravkon-
ta, ejfÆ w/| »d¼wvsetev moi katÆ ojywvnion ajrgu(rivou) 10
dracm»a;~ dek¼atri'~ duvo ojbolouv~. h|~ hJ-
mevra~ h{³»n pot¼e³ ajrg»hv¼sw ejktivsw ajrgu(rivou) dracmh;n miv-
an duvo ojb»olouv¼~. hJ oJ³m{om}ologiva th'~ {a} pa-
ramonh'~ h{de kuriva e[»stw pantach/' ejpifero-
mevnh. (e[tou~) lhV »Kaivsaro~ . . . . . . . .  15


 tessar»a¼kostou' corr. edd. pr. l. leitourghvsw uJmi'n    l. jIsivoi~    l. trei'~    l. creivan
 
 h{³»n pot¼e³ suppl. M. Vandoni  
   
 e[»stw wJ~ katakecwris¼mevnh edd. pr., corr. F.P. Lisowski 
apud BL I, p. 327 et A.B. Schwarz, Die öffentliche und private Urkunde im römischen Ägypten. Studien zum 
hellenistischen Privatrecht, Leipzig 1920, p. 10 n. 5
... del XXXIX anno di Cesare fi no a Thoth del XL anno di Cesare, per cui mi esibirò per voi il 9 e il 10 
di ogni mese, per 2 giorni alla festa di Iside e per 3 giorni al tempo delle stelle di Hera, per cui, nel 
caso vi serviate di me, mi concederete 1 dracma d’argento e 2 oboli al giorno, fermo restando una 
retribuzione annua stabilita di 40 dracme d’argento, per cui mi concederete 13 dracme d’argento 
e 2 oboli per il vitto. In caso di mancata prestazione dovrò sborsare 1 dracma d’argento e 2 oboli al 
giorno. Questo contratto di ingaggio sia valido dovunque sia esibito. Anno XXXVIII di Cesare...
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3. Scrittura di auleti e danzatori
P.Strasb. V 341 10 agosto 85 d.C.
 Soknopaiu Nesos (Arsinoites)
  JArpo¼cra'~ Muvsqou wJ(~) (ejtw'n) l³V »ouj¼l(h;) . . i ajrist(er-)
Stotoh'³t³i~ Nesqnhv(few~) wJ(~) (ejtw'n) nõV oujl³(h;) metwv³p(w/) m³ev³(s)w/
  |Wro¼~ »P¼a³ou't³(o~) wJ(~) (ejtw'n) lV »oujl(h;) mhv¼l(wi) »d¼e³xiw'i
  JAr¼p³ocra'~ Muvsqou »ojrc¼h»sth;¼~ tw'n³ ajpo;
. . . . . . ¼~  Kerkesouv³»cwn¼ S³»toto¼h'³t»i¼ Nes- 5
q¼nhvf»e¼w³~ kai;   {Wrwi Paou't³»o~¼ toi'~ dusi;
pres¼bu³tevroi~ \ sunovdou/ iJerevwn Soknopaivou qe-
ou' megav¼l³o³u³ megavlou parevxesqai to;n
  JArp¼ocra'n s³»u;¼n toi'~ ej³p³auvlo³i~ kai; ojr-
ch¼stoi³'~ du³si; l³e³»itou¼rg»ouvn¼to~ th/' t³w'³(n) 10
pe¼ri; to;n Stotoh'ti~. » . . . . . . ¼  ejfÆ hJmev-
ra~¼ tevssaro³~ <tou't>Æ ej vsti ajpo; eJpta»ka¼idekavth»~
tou' Kaisareiv»o¼u³ mhno;~ to³u'³ »ej¼nestw'-
to¼~ dV (e[tou~) Aujtokravtoro~ Kaivsaro~
D¼o³m³i³»tia¼n³»ou'¼ Sebastou' Germ»an¼i³»ko¼u' 15
ej¼pavnagk.» . .  d¼e; to;n S³t³o³t³»oh'¼tin kai;
  |Wr¼o³n³ aj»p¼o»dou'¼n³ai »tw/'¼   JA³»rp¼o³cra'ti
. . . ¼ . . » . . . ¼ . » . . ¼ . . . » . . ¼ . » . ¼ou~.. .w
. . . ¼ . . . .  ajrgurivou dr»a¼cma;~ ejn»en¼hv³-
konta¼ . . . .  a[neu pavsh~ uJperqevse- 20
w~ kai; euJr¼h³s³il»og¼iv³a~ kai; poihvsous³i³n th/'
. » . . . ¼ .  ejpimev³l³e³i³an kai; f» . . ¼ . » . . ¼ . » . . . . ¼~
. » .  ejpit¼hrhsin ejrgaleva kai; ta; a[lla
ajp . . .qhvsontai de; aujtou;~ ajpo; Kerke-
souvc³w³(n) eij~ th;n Nh'son ejn o[noi~ 25
t³r³i³s»i;¼ kai; ajpokathvsousin aujtou;~
t ³ . » . . ¼w~ eij~ Kerkesou'ca ej³n³ o[noi~
tris»iv¼. eja;n dev ti~ aujtw'n parabh/'
d¼wvsi tw/' ejnmevnonti ejpivtimo»n
ajr¼gurivou dracma;~ eJkato;n kai; eij~ 30
to; d¼hmovsion ta;~ i[sa~ . . » . . . ¼ . .a . .
. . . . . ¼ . . . . . . . » . . . . . ¼  (ejtw'n) lgV
o¼ujl³(h;) »me¼twvpw/ mevswi »S¼totoh'ti~
jApuv»g¼cew~ (wJ~ ejtw'n) xaV oujl(h;) phvc(ei) ajrist(erw/')
m2     JA³r³pocra'~ Muv³»sqou . . . . . ¼a ³i ta;~ hJmev- 35
ra~ tevssaro~ lit»ou¼rghvsa³~³ ajpo; eJpta-
kaidekavthi tou' Kaisareivo³u mhno;~
kaqw;~ provkitai. e[grayen uJpe;r aujtou'
Sw¼thvrico~  ÆAp»oll¼wnivou d»i¼a; to; mh; eijdev-
nai auj¼to;n g»ravmmata m3 Stotoh'¼ti~ 40
N¼esqnhvfi~ kai;    |Wr»o¼~ Paou't
ajpodwvsomen tou;~ prokem-
mevnou~ ajrg»ur¼iv»ou dr¼acma;~ ejne-
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nhv¼konta e» . . ¼ . . » . ¼s . . » . . . . ¼tai
e[³g»r¼a»y¼en uJp»e;r aujt¼w'³n³ . » . . ¼ . . .   45
. . . .e~ . » . . . . . . . . . ¼ . . . . .
. ¼ . . . . . . . » . . ¼ . . . .to³u³

 podi; dub. M. Falletti   »ojrc¼h»sth;¼~ dub. M. Falletti   s³»u;¼n toi'~ ej³p³auvlo³i~ cf. Luc. salt. 83: tw'n 
uJpaulouvntwn  -
 
 ojr»chst¼oi'³~, l. ojrchstai'~ 
 
 l. le»itou¼r»ghvso¼usi 
 
 l.Stotoh'tin, cf. 
P.Oxy. X 1275, 10 s³»unovdw/ M. Falletti  
 
 l. tevssara³~  
 
 ej¼pavnagk³»e~ vel ej¼pavnagk³»on 
 
 ejpimev³l³e³i³an kai; f»rontivda M. Falletti, collata P.Lond. II 331, 14-15  
 
 ejpit¼hrhvs<e>in vel 
ejpit¼hvrhsin suppl., cf. P.Lugd.Bat. VI 54, 19-20  l. ejrgalei'a 
 
 l. ajpokat<ast>hvsousin 

  l. dwvsei 
 




 l. eJptakaidekavth 






 l. ta;~ prokeimevna~    k³a³qw;³~ provkeitai M. Falletti
Harpokràs di Mysthes, di anni 30, cicatrice ... sinistr-, Stotoetis di Nesthnephis, di anni 56, cicatrice 
in mezzo alla fronte, Horos di Paùs, di anni 30, cicatrice sulla guancia destra.
Harpokràs di Mysthes, danzatore, del villaggio di Kerkesucha (si accorda) con Stotoetis di Nesthne-
phis e Horos di Paùs, i 2 rappresentanti anziani del collegio sacerdotale di Soknopaios, dio grande 
grande, che Harpokràs si presenterà con i suonatori d’aulo di accompagnamento e 2 danzatori per 
esibirsi (nel collegio) di Stotoetis e dei suoi per 4 giorni, cioè dal 17 del mese di Cesare del corrente 
anno IV dell’Imperatore Cesare Domiziano Augusto Germanico e che debitamente Stotoetis e Ho-
ros pagheranno ad Harpokràs ... 90 dracme d’argento senza alcuna dilazione e pretesto e si pren-
deranno cura (e pensiero) degli strumenti e del resto, li trasporteranno da Kerkesoucha all’Isola (di 
Soknopaiu) su 3 asini e li riporteranno ... a Kerkesucha su 3 asini. Qualora uno di loro non rispetti 
gli accordi pagherà a quello che resta ai patti la penale di 100 dracme d’argento e al tesoro pubblico 
una somma identica.
... di anni 33, con cicatrice in mezzo alla fronte, Stotoetis di Apunchis, di anni 61, cicatrice sul brac-
cio sinistro.
m2 Harpokràs di Mysthes ... che mi esibirò per 4 giorni dal 17 del mese di Cesare, come sta scritto 
sopra. Soterichos di Apollonios ha scritto per lui perché è analfabeta.
m3 Noi Stotoetis di Nesthnephis e Horos di Paùs pagheremo le suddette 90 dracme d’argento (come 
sta scritto sopra). Ha scritto per loro ...
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4. Scrittura di auleta
S.P.P. XXII 47 29/30 agosto-27/28 settembre
Cfr. J. Hengstl, Private Arbeitsverhältnisse freier Personen in 138-160 / 169-175 d.C.
den hellenistischen Papyri bis Diokletian, Bonn 1972, p. 50 nr. 46  Soknopaiu Nesos (Arsinoites)
H.Fr. von Soden, Untersuchungen zur Homologie in den griechischen
Papyri Ägyptens bis Diokletian, Köln-Wien 1973, p. 97 n. 165 
H. Froschauer, H. Harrauer, Spiel am Nil. Unterhaltung im Alten Ägypten, 
Wien 2004, p. 66, Cat. nr. 89
  |Wro³~ Stotohvtew~ ajpo; kwvmh~
Soknopaivou Nhvsou
Klauvdio~ Tibevrio~ Divdumo~ aujlh-
thv~: e[cein aujto;n para; tou'   {Wrou ajrrabw'na
ajnapovrifon ajrgurivou dracma;~ tevssare~ 5
ejpi; tw / ' to;n Klauvdion aujlh'sai toi'~ peri;
to;n    |Wron kai; toi'~ su;»n¼ aujtw / ' ajpo; t»h'~ ej¼n-
neakaidekavth~ tou' ijs»i¼ovnto~ mhno;~
Faw'fi t»ou'¼ ejnestw'to»~ d³V (e[tou~)¼  ÆAntwneiv»nou Kaivs(aro~)
tou' kurivou ejfÆ hJmevra~ eJpta; »ejn kwv¼mh/ So»knopaiv- 10
ou Nhvsou lambavnein »te Divd¼u³mon »eJkavs-
th~ hJmevra~ ejpi; »ta;~¼ pr»okeimevna~¼ hJmev»ra~
eJpta; hJm»erhsi-

 <oJmologei'> H.Fr. von Soden  
 ﬀ ﬁ
Klaudivw/ Tiberivw/ Diduvmw/ aujlhth/' corr. edd.  ﬂ l. ajna-
povrrifon ... tevssara~  ﬃ l. eijs»i¼ovnto~     l. Nhvsw/  

 hJm»erhsivw~ vel hJm»erhvsio~ J. 
Hengstl
Horos di Stotoetis del villaggio di Soknopaiu Nesos e Claudio Tiberio Didymos auleta (si accorda-
no che) costui riceverà da Horos l’anticipo incontestabile di 4 dracme d’argento, a condizione che 
Claudio suoni il suo strumento per Horos e i suoi, e per quelli che stanno con lui, dal XIX giorno del 
prossimo mese di Phaophi del corrente IV anno di Antonino Cesare, nostro Signore, per 7 giorni 
nel villaggio di Soknopaiu Nesos. Didymos riceverà ogni giorno per i suddetti 7 giorni, quotidia-
namente ...
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5. Scrittura di auleta e musici
P.Lond. II 331, pp. 154-155 1 ottobre 165 d.C.
U. Wilcken, Grundzüge und Chrestomathie der Papyruskunde, Soknopaiu Nesos (Arsinoites)
II, Hildesheim 1912, nr. 495 
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 16
Cfr. U. Wilcken, «APF» 1, 1901, pp. 153-154
U. Wilcken, «APF» 3, 1906, p. 241
B.P. Grenfell, A.S. Hunt, «APF» 12, 1937, p. 435
P. Collart, «RPh» 18, 1944, p. 141
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte ptolémaïque et romaine d’après la documentation 
papyrologique grecque, Louvain 1993, pp. 273 ss.
G. Tedeschi «SEP» 1, 2004, pp. 147-148
Kovsmw/ prwtauvlh/
para; Satuvrou Satuvrou
ajpo; th'~ Nhvsou. bouvlomai
paralabi'n se su;n suristai'~
k³a³i; p³a³i³s³ta³i'~ trisi; kai; korasiv- 5
oi~ tevssarsi litourgh'-
sai ejn th/' prokimevnh/ kwv-
mh/ ejfÆ hJmevra~ e}x ajpo; th'~
ihV tou' ejnestw'to~ mhno;~
Faw'fi, lambavnontov~ sou 10
kaqÆ hJmevran eJkavsthn ajr(gurivou) (dracma;~)
tessaravkonta kai; paradwvsw-
men o{sa eja;n paralavbomn
kai; poihsovmeqa th;n ejpimevli-
an kai;¼ frontivda kai; dwvs»o¼men 15
e[ti katabaivnonti o[nou~ tes-
sara~ kai; ajnabaivnonti tou;~
i[sou~.
(e[tou~) ï\  ÆAntwnivn(ou) kai; Oujhvrou
tw'n kurivwn Sebastw'n Fa'fi 20
dV.
 
 prw(noh)t(h/') aujlh(trivdwn) U. Wilcken collata P.Grenf. II 67, 1, prwtauvlh/ J.R.  Rea, P.Oxy. XXXIV 
2721, n. l. 5  !  l. paralabei'n ej³p³i³s³t³h³ F.G. Kenyon, ej³p³i³s³t³hv³(mosi) U. Wilcken, suristai'~ recte 
F.G. Kenyon, H.I. Bell, P.Lond. III, p. 384  "  k³»a¼m³h³l³iv³ta³i~ F.G. Kenyon dub., gu<m>nastai'~ U. 
Wilcken dub., k³a³i;³ . . . .ta³i~ H.I. Bell apud BL I, p. 255, ka³i;³ p³a³i³s³tai'~ conieci collata P.Gen. I2 73, 5





dwvsomen, paradwvsw soi F.G. Kenyon  
 '
 pare³l³a³b³ov³mhn F.G. Kenyon, paralavbwsi B.P. Gren-




"  l. ejpimevleian  
 
$  e³n³ F.G. Kenyon, e[ti 




 o³n³ou~ i . . .  F.G. Kenyon, tou;~ i[sou~ B.P. Grenfell, A.S. Hunt 
& )
 l. Faw'fi
A Kosmos primo auleta da parte di Satyros di Satyros, dell’Isola (di Soknopaios). Intendo scritturare te 
con suonatori di siringa, 3 paistai e 4 ragazze, perché vi esibiate per 6 giorni, dal 18 del corrente mese 
di Phaophi nel suddetto villaggio. Riceverai un salario di 40 dracme d’argento al giorno, restituiremo 
quanto avremo ricevuto (in deposito), ci prenderemo cura e pensiero (di voi) e procureremo 4 asini per 
venire giù e altrettanti per tornare su. Anno VI di Antonino e Vero, i Signori Augusti, 4 di Phaophi.
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6. Scrittura di pantomimi e musici
P.Flor. I 74 11 gennaio 181 d.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 17 Ibion Sesymbotheos (Hermopolites)
Cfr. U. Wilcken, «APF» 4, 1908, pp. 452-453   D. Hagedorn, K.A. Worp, «ZPE» 104, 
P. Collart, «RPh» 18, 1944, p. 141  1994, p. 255
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 273 ss.
Pah'si~ Peuh'to~ ajrcevfodo~ kwvmh~   [Ibi»wno~
Ses³u³mbwvqew~ th'~ nomarciva~ Sarapivwni  ÆE³»pi-
kravtou kai; Fibavmmwni  ÆAcillevw~ toi'~ bV pant³o-
mivmoi~    JErmopol(ivtai~) caivrein. oJmologw' pa³r³ei-
lhfevnai uJma'~ meqÆ h|~ e[cete sumf³³wniva~ 5
pavsh~ mousikw'n te kai; a[llwn uJp³ourgou'nta»~
ej³fÆ hJmevra~ pevnte ajpo; kõV Tu'b»i e{¼w³~ lV tou' a³uj³»tou'
mhno;~ tou' ejnestw'to~ kaV (e[tou~) Aujrhlivou Kommovd³»ou
jAntwnivnou Kaivsaro~ tou' kurivou ejn th/' pro³ke³i³-
mevnh/ kwvmh/   [Ibiwno~ misqou' tou' sumpe- 10
fwnhmevnou pro;~ ajllhvlou~ eJkavsth~
hJmevra~ ajrgurivou dracmw'n triakontae;x
kai; a[rtwn ze³»uv¼gh triavkonta kai;³ ejlaivou k»o¼t»uv-
la~ tevssara~ »k¼ai; uJpe;r timh'~ t³o³u'³ »s¼t³efavnou d³»ra-
cma;~ duvo. tou;~ de; sunagomevnou~ misqo³»u;~ 15
ajpodwv»s¼w uJmi'n ejpÆ ejkbavsei th'~ eJorth'~³³
ajmevmp³t»w~¼ kai; ejleuvsomai ejfÆ uJma'~ meqÆ h|~
e[cete sumfwniva~ i[diai~ mou dapavnai~.
(e[tou~) kaV »A¼ujtokravtoro~ Kaivsaro~ Mavrk»ou
Aujrhlivou Ko³»m¼movd»o¼u  ÆAnt³»wnivnou Sebastou' 20
jArmeniak³o»u' M¼hdikou' Parqi»kou' Germanikou'
Sarmatikou' megivstou Tu'bi iõV »Pah'si~ Peu-
h'to~ pareivlhfa uJma'~ kai; pavnt»a poihvsw
wJ~ provk(eitai). A. . . (   )  . . . . . .Kor(  ) ep ³ » . ¼ . . . . . »
. . . . . . . . . ¼ . . »  25
*
 l. i>biwno~   P  + -
,
  ÆE³»pi¼kravtou U. Wilcken dub., ÆE»pi¼kravtou~ corr. G. Vitelli  
,
  l. Foibavmmwni 
-
 l.u>ma~  P  
* .




 e[t³i³ b³oukev³l³la~ G. Vitelli, ejlaivou k»o¼t»uv¼la~ corr. U. Wilcken 
* -
 l. u>per P t³o³u'³ s¼t³efavno(u) d³»ra¼cma;~ suppl. U. Wilcken  
* /
 l. u>min P  
* 0
 ejleuvsesqai U. 
Wilcken    ejfÆ hJma'~ G. Vitelli apud BL I, p. 146  
* 1
 l. i>diai~   +
,
 l. u>ma~ P + 2  Kor.(  ) e[gra(ya) 
uJp(e;r) a(ujtou') aj³»gra(mmavtou) suppl. dub. U. Wilcken
Paesis di Peuès, capo della polizia del villaggio di Ibion Sesymbotheos della nomarchia, a Sarapion 
di Epikrates e Phoibammon di Achilleùs, entrambi pantomimi di Hermupolis, salve.
Dichiaro di avervi scritturato con tutta la compagnia di musici e di altri assistenti che avete, per 
esibirvi per 5 giorni dal 26 di Tybi al 30 dello stesso mese del XXI anno corrente di Aurelio Commo-
do Antonino Cesare, Nostro Signore, nel sopracitato villaggio di Ibion, avendo pattuito tra noi un 
salario giornaliero di 36 dracme d’argento, 30 coppie di pani e 4 cotili di olio e per quanto riguarda 
l’ammontare della gratifi ca della corona 2 dracme. Vi darò il compenso totale al termine della festa 
senza contestazione e vi accorderò di venire da noi con la compagnia che avete a mie proprie spese. 
Anno XXI dell’Imperatore Cesare Marco Aurelio Commodo Antonino Augusto Armenico Medico 
Partico Germanico Sarmatico Massimo, 16 di Tybi. Io, Paesis di Peuès, vi ho assunto e adempirò a 
ogni clausola, com’è specifi cato sopra ...
65Appendici
7. Scrittura di auleta con compagnia
P.Col. VIII 226 170-199 d.C.
SB V 7557 Alabastrine (Hermopolites)
W.L. Westermann, «JEA» 18, 1932, pp. 16-17 (ed. pr.)
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 18
Cfr. U. Wilcken, «APF» 11, 1935, p. 134
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 274 ss.
Silbano;~  ÆAmmwnivou    JErmop(olivth~) pragm³a³(teuth;~)
Ploutivwni Tapou'to~ kai; Dioskovrw/
jAdrianou' ajmfotevroi~ ajpo;  ÆAlabastriv-
nh~ caivrein: sunefwvnhsa pro;~
uJm³a³'~ w{ste auj³lh‘s³aiv me a{ma th'/ s³u³n³- 5
tavxi mou pavsh/ ejn th'/ prokeimev-
nh/ kwvmh/ ejfÆ hJmevra~ hV ajpo; kdV
tou' eJxh'~ mhno;~  ÆEpeivf, misqou'
eJkavs³th~ hJmevra~ ajrgurivou dracmw'n³
                                     ¼ . » . ¼ . »  10
3
 Tapou'ti~ ante corr.  4 - 5  l. s³u³n³tavxei, s³u³n³tav.i ante corr.
Silvanos di Ammonios, di Hermupolis, impresario, a Plution di Tapùs e Dioskoros di Adriano, di 
Alabastrine, salve. Ho stipulato un contratto con voi per intrattenervi con il mio aulo insieme a 
tutta la mia compagnia nel predetto villaggio per 8 giorni, dal 24 del prossimo mese di Epeìph, per 
un salario giornaliero di dracme d’argento ...
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8. Scrittura di danzatrice
B.G.U. VII 1648 II-III d.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 15 Philadelphia (Arsinoites)
Cfr. F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 274 ss. BL VI, p. 17
Tneferw'ti ojrchstriva/
pa³r³a; Pa³yei't³o~  ÆOnnovfre³»w~
hJ»g¼ouvm³e³n³o³~³ sunovdou kwvm»h~
Tavnew~. b³ouv»lom¼a³i³ p³ara³lab³i'»n
se ejfÆ hJmevra³~³ d³V ajpo; lV e{w~ 5
gV »
6
 l. hJgoumevnou  7  l. p³ara³lab³ei'»n
A Tnepherotis, danzatrice, da parte di Papseìs di Onnophris, presidente del collegio del villaggio di 
Tanis. Intendo scritturarti per 4 giorni, dal 30 fi no al 3 ...
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9. Scrittura di auleta e tre paistai
P.Gen. I2 73 18/19 febbraio III in. d.C.
P.Nicole inv. 35  Philadelphia (Arsinoites)
U. Wilcken, Chrestomathie der Papyruskunde, 1912, nr. 496
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 19
Cfr. U. Wilcken, «APF» 3, 1906, p. 402
F. Pringsheim, The Greek Law of Sale, Weimar 1950, p. 392 n. 5
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 274 ss.
G. Messeri Savorelli, «AnalPap» 14-15, 2002-2003, p. 387
P. Schubert, Proceedings XXIII Congress, 2007 Akten des 23. 




lit»o¼u³rgh'saiv soi su;n a[lloi~
paistai'~ tris»i;¼ ejn kwvmh/ 5
Fi¼ladelfiva/ ajp»o;¼ Mecei;r kdV
ajr³caivw»n¼ eij³~³ hJ³m³ev³r³a³~³ eJ³ptav,
lambav³n³ontov~ mou para;
so³u' ij~ misqou' lovgon hJme-




ij~ teimh;n foivniko~ ajrtavba~
trei'~ para; tou' kollhgivou 15
ajmevmp³tw~. e[cw de; para;
»sou' ij~¼ l»ovgon ajrrabw'no~ (dracma;~)... ¼
8
 Pamou'q³i~ Nicole, corr. U. Wilcken prw(noh)t(h;~) aujlh(trivdwn) M. Vandoni, p³»r¼w³ta³uvlh~ 
J.R. Rea, P.Oxy. XXXIV 2721, n. l. 5  9  N. .wno~ J. Nicole, N. .wtio~ U. Wilcken, Nivkwno~ M. 
Vandoni, probb. P. Schubert, I. Jornot  :  l. leitourgh'sai pro inf. fut., cf. P.Strasb. V 341, 36 
;
 »ej¼pistai'~ (³ejpisstavtai~) J. Nicole, corr. U. Wilcken   <  l. eij~  
8
:  l. eij~ timh;n  
8 =
 sou' 
lovgw/ ajrrabw'no~ suppl. F. Pringsheim, sou' eij~ lovgon ajrrabw'no~ P. Schubert, I. Jornot
Pamunis, primo auleta, a Tesenuphis di Nikon, presidente (del collegio), salve. Sono d’accordo di 
esibirmi per te con altri 3 paistai nel villaggio di Philadelphia, dal 24 di Mechìr dell’antico calenda-
rio, per 7 giorni, ricevendo io da te 28 dracme di salario al giorno, nel contempo tu garantendoci 
vitto e procurandoci adeguato alloggio e 3 artabe di datteri per gratifi ca da parte del collegio senza 
contestazione. Io ricevo da [te in acconto dracme ...
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10. Richiesta di autorizzazione per scritturare auleti e danzatrici
P.Alex. Giss. 3 201-202 d.C.
P.Alex. 6 Soknopaiu Nesos (Arsinoites)
SB X 10619 F. Mitthof, «ZPE» 99, 1993, p. 104, n. 37
Cfr. J.D. Thomas, «Gnomon» 38, 1966, p. 163
D. Hagedorn, L. Koenen, «ZPE» 2, 1968, pp. 73-74
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, p. 223
 ÆAntwneivw/  ÆA.t» . . . . . . ¼w/ (dekadavrcw/)
para; P³a³bou'³t³o³~ »   JWrivw¼no~
hJgoumevno»u¼ sunovdou kwv(mh~) Sekne-
paivou Nhvsou. »eJ¼orth'~ ou[sh~ parÆ hJ-
m¼ei'n kai; quwvntwn hJmw'n peri; th'~ 5
qeiv¼a~ tuvch~ tw'n kurivwn hJmw'n
ajh¼tthvtwn Aujtokratovrwn Seou-
hvro¼u kai;  ÆAntwneivnou EuJsaibw'n
Seb¼astw'n kai; t»ou' iJ¼erwtavtou
Gevta Kaivsaro~ kai;  ÆIouliva~ 10
Dwvmnh~ Sebasth'»~¼ mhvthr áo³.â
st»ra¼twpaivdwn, ajxiou'men, kuvrie,
ejpic¼w³rhqh'nai paralabi'n ajpo; tou'
. . . . . . ¼ . itou dia;  ÆAr»p¼okrativwno~
. . . . . . ¼ou aujlhta;~ k»ai; oj¼rchst³r³iv³a³~ 15
...........................
>
 P³a³bou'³t³o³~ »   JWrivw¼no~ J. Schwartz  ? - @  l. Soknopaivou  @ A B  l. hJmi'n  B  qewvntwn J. 
Schwartz, D. Hagedorn, L. Koenen (part. pres.), qew<rouv>ntwn F. Perpillou-Thomas, quwvntwn J.R. 
Rea, P.Heid. IV, p. 209 n. 5, recte  C C  l. mhtro;~  C
>
 l. st»ra¼twpevdwn C ?  ejn p¼a³raqhvkh/ J.D. 
Thomas, th;n p¼a³raqhvkhn D. Hagedorn, L. Koenen, ejpic¼w³rhqh'nai recte J. Schwartz   l. paralabei'n   C @  
JErmopol¼ivtou J. Schwartz dub.
Ad Antonio ... decurione, da parte di Pabùs di Horion, presidente del collegio del villaggio di Soknopaiu 
Nesos. Poiché teniamo una festa e facciamo un sacrifi cio per il Divino Genio dei Nostri Signori 
Invitti Imperatori Severo e Antonino Pii Augusti e del Santissimo Geta Cesare e Giulia Domna Im-
peratrice, Mater castrorum, chiediamo, o Signore, l’autorizzazione di scritturare da ... tramite Harpo-
kration ... auleti e danzatrici ...
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11. Scrittura di tre danzatrici con nacchere
P.Corn. 9 14 aprile / 10 giugno 206 d.C.
SB III 6945 Philadelphia (Arsinoites)
W.L. Westermann, «JEA» 10, 1924, pp. 134-144 (ed. pr.) D. Hagedorn, K.A. Worp, «ZPE» 
A. Hunt, C.C. Edgar, Select Papyri I, Cambridge (Mass.) 1932, nr. 20 104, 1994, pp. 250, 255
M. David. B.A. van Groningen, Papyrological Primer, Leyden 19462, nr. 47
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 20
J. Hengstl, Griechiche Papyri aus Ägypten, München 1978, nr. 94
P.W. Pestman, The New Papyrological Primer, Leiden 19905, nr. 52
Cfr. U. Wilcken, «APF» 8, 1920, p. 295
P. Collart, «RPh» 18, 1944, p. 141
R. Metzger, Nachrichten aus dem Wüstensand, Zürich - München 1974, nr. 56
J. Rowlandson, Women and Society, 1998, p. 216
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 274 ss.
P. Schubert, Vivre en Égypte gréco-romaine, Vevey 2000, pp. 154-155
H.J. Drexhage, H. Konen, K. Ruffi ng, Die Wirtschaft des Römischen. Reiches (1.-3. Jahrhundert), 
Berlin 2002, pp. 272-273, M 64
E. Fertl, Von Musen, Miminnen und leicthen Mädchen, Wien 2005, p. 186
jIsidwvra/ krotali»st¼riva/
para;³  ÆArt»e¼m³i³»siv¼h~ ajpo; kwv-
mh~ Filadelfeiva~. bouvlomai
par»a¼labei'n se su;n eJtev³rai~ kro-
tal»is¼trivai~ bV litourghvsasai 5
parÆ hJmi‘n ejpi; hJm»evr¼a~ e}x ajpo;
th‘~ kdV tou‘ Pau'»n¼i mhno;~ katÆ ajr-
caiv³ou~, lamban»ov¼ntwn uJmw'n
uJpe;r misqou' kaqÆ »hJm¼evran eJkavs-
thn (dr.) lõV kai; uJ»pe;¼r³ pasw³'n³ tw³'n 10
hJme»r¼w'n kriqh'~ »(ajrtavba~)¼ dV kai; a[r-
twn zeuvgh kV, o{s»a¼ de; eja;n ka-
tenevgkhtai iJmav»t¼ia h] crusa'
kovsmia, tau'ta s»w'¼a parafu-




             5 linee bianche
e[tou~ idV Loukivou Septi»m¼ivou Seouhvrou
Eujsebou'~ Pertivnako~ »kai;¼ Mavrkou 20
Aujrhlivou  ÆAntwniv»no¼u E³uj³s³e³bou'~
Sebastw'n kai; Pou»bliv¼ou Septimivou




 l. leitourghvsai U. Wilcken, cf. P.Lond. II 331, 6-7  E  cf. P.Grenf. II 67, 10-11  F G - F H  l. 
katenevgkhte  G I  katÆ ajrcaivou~ suppl. D. Hagedorn, K.A. Worp 
A Isidora, danzatrice con nacchere, da parte di Artemisia del villaggio di Philadelphia. Intendo scrit-
turarti con altre 2 danzatrici con nacchere, perché vi esibiate presso di noi per 6 giorni, a partire 
dal 24 del mese di Pauni dell’antico calendario. Riceverete 36 dracme di salario al giorno e per tutti 
quanti i giorni 4 artabe di orzo e 20 coppie di pani. Quanti abiti e ornamenti d’oro voi porterete, noi 
li custodiremo integri. Vi procureremo inoltre 2 asini per venire giù da noi e altrettanti per tornare 
su. Anno XIV di Lucio Settimio Severo Pio Pertinace e di Marco Aurelio Antonino Pio Augusti, e di 
Publio Settimio Geta Cesare Augusto, 16 di Pauni [dell’antico calendario ...
12. Scrittura di musici
P.Fam. Tebt. 54 = P.Lugd. Bat.VI 54 = P.Lond. inv. 1917 29 settembre-25 ottobre 219/223 d.C.
SB III 6946 Tebtynis (Arsinoites) o Antinoopolis
H.I.Bell, «JEA» 10, 1924, pp. 145-146 (ed. pr.)
A.Ch. Johnson, Roman Egypt to the Reign of Diocletian, Baltimore 1936, p. 300, nr. 187
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 21
Cfr. W.L. Westermann, «Aegyptus» 5, 1924, p. 345
S.G. Kapsomenakis, Voruntersuchungen zu einer Grammatik der Papyri der nachchristlichen Zeit, 
München 1938, p. 30
P.J. Sijpesteijn, Miscellanea tragica in honorem J.C. Kamerbeek, Amsterdam 1976, p. 427
J.K. Evans, War, Women and Children in Ancient Rome, New York 1991, p. 132
Aujrhlivw/ » ÆO¼nnwvfri »auj¼lhth'/ th;n ejrga-
sivan
para; »A¼ujrhlivou Filosa»rav¼pido~ Lusimav-
cou  ÆAntino»evw~¼. eJort»h'~¼ ou[sh~ ejn kwv-
mh/ Tebtuv»ne¼i »k¼a³i; euj»wc¼o³umevnwn hJ- 5
mw'n ajpo; th'³»~¼ khV »t¼o³u'³ »o[¼nto~ mhno;~
Faw'fi to»u'¼ ej³n³estw'»to¼~³ gV (e[tou~) e[ti te kai;
klini³. . x³o»n¼tov~ mou³ »a{m¼a eJtevroi~, bouv-
lomaiv sai »p¼aralab³»ei'n¼ su;n eJtevroi~
trisi; tele»ivo¼i~ lito³»urg¼hvsanta~ ejpi; 10
hJmevra~ e}x lamba³n³»ovn¼twn hJ³mw'n
parÆ ajmou' uJ³pe;r mi³»sq¼o³u' eJkavsth~ hJ-
mevra~ dr»a¼cma;³~³ d»evk¼a³ ojktw; litour-
gouvntwn³ uJmw'»n a[n¼eu misqou'
a[llhn hJmevran³ m³»ovnh¼n³: ajlla; kai; dwv- 15
sw uJmi'n uJpe;r qa³l³»iv¼w³n dracma;~ e}x
kai; dwvsw uJmi'n uJp»e;r¼ ajn»a¼bavsew~
kai; katabavs³»ew~ o[nou¼~ duvo: o{sa
de; »ej¼a;n katev»rc¼e³»sqe¼ e[conte ajrga-
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le»i'a¼ th'~ aujt»h'~ tevcnh~,¼ t³au'ta sw'a 20
uJ»m¼i'n a{p»anta ajpodwv¼somen.
Aujrhv³»lio~ . . . . ¼ .  r ³ .sw.ab ³
u»
J
 klinavxonto~ vel klinavzonto~ H.I. Bell, klivni (l. klivnhn) e{xonto~ S.G. Kapsomenakis, a[xonto~ van 
Groningen, P.Lugd.Bat. VI p. 174  K  l. se  L M  l. leito³»urg¼hvsanta~  L L  uJ³mw'n corr. B.A. van 
Groningen, ibidem  L N  l. ejmou'  L O - L P  l. litourgouvntwn  L
J
 dracma;¼~ duvo B.A. van Gro-
ningen, ibidem, o[nou¼~ duvo P.J. Sijpesteijn  L K  l. katevrchsqe e[conte<~>  N M  th'~ aujl»htikh'~ 
B.A. van Groningen, ibidem, corr. W.L. Westermann
Ad Aurelio Onnophris, auleta di professione, da parte di Aurelio Philosarapis di Lisimaco, citta-
dino di Antinoopolis. Poiché nel villaggio di Tebtynis ci sarà una festa e noi siamo intenzionati a 
celebrarla dal 28 del presente mese di Phaophi del corrente III anno ... e, poiché ho intenzione di 
offrirla insieme ad altri, intendo scritturare te con altri 3 espertissimi auleti, perché vi esibiate per 
6 giorni. Riceverete da me 18 dracme di salario al giorno; inoltre vi esibirete senza compenso solo 
per un altro giorno. E ancora come gratifi ca vi darò 6 dracme e per la venuta e il ritorno 2 asini. Tutta 
l’attrezzatura indispensabile per la vostra professione, che eventualmente porterete con voi, questa 
ve la renderemo totalmente integra. Aurelio ...
13. Scrittura di auleti e danzatrice con nacchere
P.Oxy. XXXIV 2721 10 ottobre 234 d.C.
S. Daris «AevAnt» 1, 1988, pp. 84-85 Oxyrhynchites
L. Migliardi Zingale, Vita privata e vita pubblica nei papiri d’Egitto, Torino 1992, nr. 45
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 99, 274 ss.
 
oJmo»lo¼gou'sin ajllhvloi~ Aujrhvlioi Ptol-
livwn Barbavrou kai;   JHra'~    JHra'to~ ajmfovt»e-
r»o¼i prostavtai ajndrw'n eujwcoumevnwn
ejn kwvmh/ Nesmeivmi kai;  ÆAntivnoo~    JEr-
mivou prwtauvlh~ kai; proestw;~ ejpi; to³u'³- 5
to a»uj¼l³htw'n triw'n k³»a¼i;³ k³r³o³»t¼alistriva³~³
m³i³a'³~³, oiJ me;n peri; Ptollivwna parei-
lhfevnai to;n  ÆAntivnoon su;n pavs»h/
th/' sumfwniva/ leitourghvsonta toi'~
qale³i³»az¼o³mevnoi~ ajndravsi ejfÆ hJmevra~ eJov³r³- 10
tw'n tevssara~ ajpo; eJndekavth~ tou' ej-
xh'~ mhno;~  ÆAqu;r t»o¼u' ejnestw'to~ (e[tou~)
misqou' eJkavsth~ hJmevra~ dracmw'n
penthvkonta kai; a[rtwn zeugw'n
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dwv»d¼eka ejlevou rJafanivnou kotulw'n 15
duv»o¼ cwri;~ tou' cwrou'nt»o¼~ eij~ th;n
lampavda kai; meri³kou' eJno;~ kai; th'~
sunhvqou~ uJphresiva~ kai; o{lwn tw'n
hJmerw'n oi[nou keramivou eJnov~, pavntw(n)
o[ntwn kaqarw'n: ajpo; de; tw'n misqw'(n) 20
aujtovqi e[scen oJ  ÆAntivnoo~ eij~ lov-
gon ajrrabw'no~ dracma;~ ei[kosi kai;
tou'ton a{ma toi'~ a[lloi~ paralhvm-
yontai cwri;~ qeou' biva~ ajpo; tou'  ÆOxu-
runceivtou dia; o[nwn triw'n kai; ajpo- 25
katasthvsousi eij~ th;n kwvmhn kai;
pa»r¼evxontai aujtoi'~ kai; xenivan
ajsfalh'n kai; ajnephrevaston
kai; meta; ta;~ hJmevra~ tevssara~
plhrwvsante~ aujtou;~ pa'si toi'~ mis³- 30
qoi'~ kai; ejktavktoi»~¼ pa's³i³ aj³r³i³qmw'³i
pl³»hv¼r³h ejpavnagjk»o¼n ajpokatasthv-
sousi th/' ieV eij~ to;n aujto;n  ÆOxurun-
ceivthn dia; tw'n i[swn o[nwn
triw'n uJgiw'~ kai; pistw'~: oJ de;  ÆAn- 35
tivnoo~ eujdoki' pa'si toi'~ prokei-
mevnoi~: kuvrion to; oJmolovghma dis-
s³o;³n³ grafe;n: (e[tou~) idV
jAu»to¼kravtoro~ Kaivsaro~
Mavrkou Aujrhlivou Seouhv»ro¼u 40
jAle¼xavndrou Eujsebou'~ Eujtucou'~
Seb¼astou': Faw'fi igV
m2 Aujrhvlio~  ÆAntivnoo~ eujdokw'
pa'si toi'~ prokimevn»oi~.
Q R
l. qali³»az¼o³mevnoi~  
Q S
l. ejlaivou  T U - T
S




U l.  jOxurugceivthn
W
U  i Ÿson P  
W X
l. eujdokei'   U U l. prokeimevn»oi~
Aurelio Ptollion di Barbaros, e Aurelio Heràs di Heràs, entrambi presidenti del gruppo di persone 
che celebrano una festa nel villaggio di Nesmeimis, e Antinoos di Hermias, primo auleta e, per 
questo contratto, sovrintendente di 3 auleti e di 1 danzatrice con nacchere, convengono tra loro che 
Ptollion e i suoi hanno scritturato Antinoos con l’intero complesso, perché fornisca alle persone 
che celebrano la festa le proprie prestazioni per 4 giorni, a partire dall’11 del prossimo mese di Ha-
thyr del corrente anno per una retribuzione giornaliera di 50 dracme, 12 coppie di pani, 2 kotylai di 
olio di rafano, oltre a quello necessario per la lampada, 1 pane segmentato, la consueta assistenza, 
1 keramion di vino per tutti quanti i giorni, il tutto al netto. Del compenso Antinoos ha ricevuto 
subito in acconto 20 dracme. Inoltre, a meno di forza maggiore, lui e gli altri saranno trasportati 
dall’Oxyrhynchites con 3 asini, saranno condotti al villaggio e sarà garantita a loro ospitalità sicura 
e senza disturbi. Dopo i 4 giorni, saldato loro l’intero compenso e tutte le spettanze straordinarie in 
natura complessivamente, saranno riportati inderogabilmente il 15 all’Oxyrhynchites con l’iden-
tico numero di 3 asini in lealtà e fede. Antinoos è d’accordo con tutto quanto è sopra indicato. Il 
contratto, redatto in duplice copia, è valido. Anno XIV dell’Imperatore Cesare Marco Aurelio Severo 
Alessandro Pio Felice Augusto, 13 di Phaophi.
m2 Io, Aurelio Antinoos, sono d’accordo con quanto è scritto sopra.
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14. Scrittura di auleti e danzatrici con nacchere
P.Oxy. LXXIV 5015 III d.C.
 Thosbis (Oxyrhynchites)
oJmologou'sin ajllhvloi~ Aujrhvlioi    JAtrh'~ Kor-
nhlivou kai; Divdumo~  ÆAntevrwto~ ajmfovteroi
prostavtai kw'mh~ Qwvsbew~ kai; Kallivnig-
ko~   [Apeito~ ajpÆ  ÆOxuruvgcwn povlew~ proes-
tw;~ ejrgasthrivou aujlhtw'n te kai; krota- 5
list»r¼i»³w'¼n, oiJ me;n peri; to;n    JAtrh'n parei-
lhfevnai to;n Kallivnig»k¼on s»u;n¼ th/' auj-
th/' sunfwniva/ leitourghvsanta~ toi'~
ajpo; th'~ kwvmh~ ejfÆ hJmevra~ eJortw'n pevn-
te ajpo; i³»gV t¼o³u'³ Faw'fi e{w~ izV ka»i;¼ a³»ujt¼h'³~ izV 10
tou' aujtou' mhno;~ misqou' eJkavsth~ hJmev-
ra~ dracmw'n eJkato;n ei[kosi kai; a[rtwn
zeugw'n tessaravkonta kai; ejlevou rJafa-
nivn»ou kot¼u³l³w'³n³ »oj¼k³t³»w; kai; o{l¼w³n³ t³w'³»n hJme¼r³w'³n³ »th'~ eJo¼r³-
th'~ oi[nou keramivou eJno;~ kai; o[xou~ eJn(ov~), 15
pavntwn o[ntwn kaqarw'n, aujtovqi de;
metebavlontoi oiJ peri; to;n    JAtrh'n tw'/ Ka»l-
lin»³iv¼g³k³»w/      ± 8         uJ¼p³e;³r³ aj³»rrabw'no~¼ d³r³»a-
cma³;~³ ei[kosi kai; tou'ton a{ma th/' sun-
fwniva/ paralhvyontai cwri;~ 20
qeou' biva~ ajpo; tou' »³ ÆOx¼ur»³ugc¼eiv»³to¼u dia;
. . . . » . ¼ .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
in universum vide P.Oxy. XXXIV 2721  Y - Z l. Kallivniko~  [ l. Kallivniko~  \ l.  sumfwniva/ 
leitourghvsonta~  ] ^ suppl. ed. pr. collata P.Grenf. 67, 9  ] Y l. ejlaivou  ] Z dub. suppl. ed. pr. 
collata P.Oxy. LXXIV 5014, 13, cf. P.Oxy. X 1275, 18              ] [  l. metebavlonto               ] [ _ ] \  l. Kallivniko~ 
] ` - a ^ l. sumfwniva/  a ^ cwri;~: c post corr.   a ] l. ÆOxurugcivtou a a in. o[nwn ... supplevi collatis 
P.Oxy. XXXIV 2721, 25ss.
Aurelio Hatrès di Cornelio, e Aurelio Didymos di Anteros, entrambi presidenti del villaggio di Thosbis, 
e Kallinikos di Apeis dalla città di Oxyrhynchus, capo del laboratorio di auleti e danzatrici con nac-
chere, reciprocamente convengono che Hatrès e i suoi colleghi hanno scritturato Kallinikos con 
la sua compagnia perché si esibisca davanti agli abitanti del villaggio per 5 giorni di festa dal 13 di 
Phaophi fi no al 17, 17 incluso, dello stesso mese con un salario giornaliero di 120 dracme e 40 coppie 
di pani e 8 kotylai di olio di rafano e, per tutti quanti i giorni della festa, di 1 keramion di vino e 1 
keramion di aceto, il tutto al netto. Subito Hatrès e i suoi colleghi hanno rimesso a Kallinikos ...  in 
acconto 20 dracme; lui e la sua compagnia saranno trasportati dall’Oxyrhynchites, a meno di forza 
maggiore, con [asini ...
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15. Scrittura di due danzatrici
P.Grenf. II 67 6 agosto 237 d.C.
P.Lond. III 707 (descr.) Bakchiàs (Arsinoites)
U. Wilcken, Chrestomathie der  D. Hagedorn, K.A. Worp «ZPE» 104, 1994, p. 251 
Payruskunde, 1912, nr. 497  F. De Romanis, «Epigrafi ca» 63, 2001, p. 29 n. 46 
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 22 
Cfr. F.G. Kenyon, «ClRev» 11, 1917, p. 407
U. Wilcken, «APF» 1, 1901, p. 154
S.A. Naber, «APF» 3, 1906, p. 19
U. Wilcken, «APF» 3, 1906, p. 124
P. Collart, «RPh» 18, 1944, p. 142
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 274 ss.
Aujr¼hl(ivw/) Qevwni prwnoh(th/') aujl(htrivdwn)
pa¼ra; Aujrhlivou  ÆAskla' Filadevl-
fou¼ hJgoumevnou sunovdou kwv-
mh¼~ Bakciavdo~. bouvlomai
ej¼klabei'n parav sou T³ »a¼s³avin 5
ojr¼c³hvstrian su;n eJtevra/ mia/' li-
tourg¼hvsin hJmi'n ejn th/' pro»ke¼i-
mev¼nh/ kwvmh/ ejpi; hJmevra~ iV
aj¼po; th'~ igV Faw'fi mhno;~
kat¼a; ajrcaivou~, labmanovntwn 10
auj¼tw'n uJpe;r misqou' hJmerh-
siv¼w~ (dracma;~) lõV kai; uJpe;r timhvma-
to~¼ pasw'n tw'n hJmerw'n
pu³r³ou' ajrtavba~ gV kai; ywmivwn
ze»uv¼gh ieV, uJpe;r katabavsew~ 15
kai; ajnabavsew~ o[nou~ gV. ejnteu'-
qe»n¼ de; ejschv(kasi) uJpe;r ajrabw'no~
th/' t¼imh/' ejllogoumevn»o¼u s³»o¼i³
(dracma;~) » . ¼bV
(e[tou~) gV Aujtokravtoro~ (Kaiv)saro~ Gaivou  ÆIoulivou 20
Oujhvrou Maximivnou Eujsebou'~ Eujtucou'~
Sebastou' Germanikou' Megivstou Dakikou'
Megivstou »Sa¼rmatikou' Megivstou (kai;) Gaivou
jIoulivou Oujhvrou Maxivmou Germanikou'
Megivstou¼ Dakikou' Megivstou Sarmatik»ou' 25
Megivstou to¼u' iJ³e³r³w³t³avtou (Kaiv)saro~
S³e³b³a³s³»to¼u' uiJo³u'³ t³»ou' Se¼bastou'  ÆEpi;f » . ¼ .
b
pronoh(th/') gum(nasivwn) B,P. Grenfell, A.S. Hunt, pronoh(th/') aujl(htrivdwn) F.G. Kenyon, U. 
Wilcken, M. Vandoni, D. Hagedorn, P.Heid. IV, p. 210 n. l. 5,  prwtauvlh/ corr. J.R. Rea, P.Oxy. XXXIV 
2721 n. l. 5  c - d diÆ »o[rc¼hsin B.P. Grenfell, A.S. Hunt, l<e>i»tourg¼hvs<e>in corr. U. Wilcken 
b e
l. lambanovntwn, cf. P.Corn. 9, 8, vd. etiam Mayser, Gramm. d. griech. Papyri aus Ptolemaerzeit, II, 
1970, 3, 21, 29  
b f
»puro¼u' B.P. Grenfell, A.S. Hunt, . » . ¼ .ou U. Wilcken, pu³r³ou' H.I. Bell apud BL 
I, p. 190
b
d l. ajrrabw'no~  g c gennaiotavtou B.P. Grenfell, A.S. Hunt, iJ³e³r³w³t³avtou recte F.G. 
Kenyon, H.I. Bell, loc. cit.  g d k³u³r³iv³w³n³ »aij¼w³n³iv³w³»n Se¼bastw'n B.P. Grenfell, A.S. Hunt, S³e³b³a³s³»to¼u' 
uiJo³u'³ t³»ou' Se¼bastou' recte F.G. Kenyon, H.I. Bell, loc. cit.
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Ad Aurelio Theon, impresario di suonatrici di aulo, da parte di Aurelio Asklàs di Philadelphos, presi-
dente del collegio del villaggio di Bakchiàs. Intendo scritturare da te Tasain, danzatrice, con un’altra 
sola, perché si esibiscano per noi nel suddetto villaggio per 10 giorni, dal 13 del mese di Phaophi 
dell’antico calendario, prendendo esse come retribuzione giornaliera 36 dracme e come gratifi ca 
per tutti quanti i giorni 3 artabe di grano e 15 coppie di panini; per la venuta e per il ritorno 3 asini. 
Sul momento hanno già ricevuto in anticipo sulla somma conteggiata da te dracme [.]2.
Anno III dell’Imperatore Cesare Gaio Giulio Vero Massimino Pio Felice Augusto Germanico Mas-
simo Dacico Massimo Sarmatico Massimo e di Gaio Giulio Vero Massimo Germanico Massimo 
Dacico Massimo Sarmatico Massimo, il Santissimo Cesare Augusto fi glio dell’Augusto. Epeìph ...
16. Scrittura di una danzatrice
P.Aberd. 58  III d.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 23 provenienza sconosciuta
ïArpah'si~   jIsidwvrw/
caivrein. e[labon para;³
sou' ojrchstrivan ejn
misqwvsi e³ . . .hn³a





i>sidwrw P  i - j misqwvs<e>i ejp³i;³ m³h'n³a e{n³a³ ejmo³u' didovnto~ M. Vandoni  k l. tevssara~
Harpaesis a Isidoros, salve. Da te ho preso in affi tto una danzatrice per un mese fi no all’8 di ... Il 
compenso da parte mia sarà di 64 dracme.
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17. Scrittura di musici
P.Med. I 47 III d.C.
O. Montevecchi, «Aegyptus» 32, 1952, pp. 39-40 (ed. pr.)  Thrasò (Arsinoites)
SB X 10439 
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 24
Cfr. M. Hombert,  «CdÉ» 28, 1953, pp. 390-391
D. Hagedorn, «Gnomon» 40, 1968, p. 780
J. Bingen,  «CdÉ» 42, 1967, p. 225
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 274 ss.
Aujr(hlivw/) Paouh't(i) pronohth/' mou-
sikw'n
para;³ Aujr³(hlivou) Mevlano~ lhstopiasto(u')
hJgoumevnou sunovdou k(wvmh~) Qraswv.
bouvlom»a¼i paralabei'n ejn th/' pro- 5
keimevnw/ sunovdw/ mousikh;n
aJpavs³a³n ejpi; hJmevra~ eJpta; po; th'~
ojktwkaidekavth~ tou'  ÆEpi;f
mhno;~ katÆ ajrcaivou~, didovnto~
mou aujth/' misqavrion ajrg(urivou) (dracma;~ ) mV, 10
dracma;~ tessaravkonta, kai; uJpe;r
qalivou o{lwn tw'n hJmerw'n
purou' ajrtavba~ trei'~, a[rtwn
ze³uv³»g¼h ei[kosi » . . . . . . ¼ .p³o³p³t³h³~
l
- m l. prokeimevnh/  m mousikh;n cf. P.Cair. Goodspeed 30, col. XXIX 18; 25 n ajpalh;n D. 
Hagedorn  o p misqavrion ajrg(urivou) (dr.) mV O. Montevecchi, misqo;n hJmer(hsivw~) J. Bingen, 
misqou' hJmer(hsivou) D. Hagedorn, l. <aj>po; th`" o q qallou' J. Bingen  o r  »kai;¼ uJpe;r spondh'~ 
J.R. Rea, P.Oxy. XXXIV 2721 n. l. 5
Ad Aurelio Pauès, impresario di musici, da parte di Aurelio Melas, funzionario di polizia e presiden-
te del collegio del villaggio di Thrasò. Intendo scritturare per il suddetto collegio tutta la compagnia 
per 7 giorni, dal 18 del mese di Epeìph, dell’antico calendario, e intendo darle un salario (giornalie-
ro) di 40 dracme d’argento e in aggiunta per tutti quanti i giorni una gratifi ca di 3 artabe di grano, 
20 coppie di pani ...
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18. Scrittura di una compagnia di musici
P.Oxy. LXXIV 5014 26 maggio - 10 giugno III d.C.
 Ibion Ammoniu (Oxyrhynchites)
oJmologou'sin aj³»l¼l³hvloi~ Aujrhvvlioi Diovsko-
ro~    JHrakla'to~ kai; Petrw'ni~ Pevsoito~
ajmfovteroi prostavtai  ÆIbiw'no~  ÆAmmwnivou
kai; Kopreu;~ prwtauvlh~ kai; proestw;~
sumfwniva~ aujlhtw'n te kai; mousikw'n, 5
oiJ me;n peri; Diovskoron pareilhfevnai
to;n Koprevan su;n th/' aujth/' sumfwniva/
leitourghvsonta toi'~ ajpo; kwvmh~
panhgurizouvsh~ ejpi; hJmevra~ eJpta;
ajpo; izV tou' o[nto~ m³h³no;~ Pau'ni misqou' 10
eJk³avsth~ hJmevra~ dracmw'n eJkato;n
ei[kosi kai; a[rtwn zeugw'n mV, ejlaivou
rJafanivnou kotulw'n h³V, kai; o{lwn
tw'n hJmerw'n oi[nou keramivou eJnov~,
o[xou~ keramivou eJnov~, pavntwn o[ntwn 15
kaqarw'n. aujtovqi de; e[scen eij~ lovgon
ajrabw'no~ dracma;~ tessaravkon-
ta kai; tou'ton su;n th/' sumfwniva/
paralhvyontai ajpo; tou'  ÆOxurugcivtou
kai; ajpo³katasthvsante~ ejkei' parev- 20
xontai aujtoi'~ xenivan ajsfalh'n
kai; ajnephrevaston kai; meta; ta;~
hJmevra~ eJpta; plhswvsante~
aujtou;~ toi'~ misqoi'~ k³a³i; eJkt³av³k³toi~
ajpokatasthvsousi eij~ to;n 25
aujto;n  ÆOxurugcivthn. eja;n mh;
. » . . . . . . ¼ . . . .  » . ¼ . . . . . .
verso
m2                    ÆI³b³iw'no~  ÆAmmwn³iv³o³u³
in universum vide P.Oxy. X 1275  s Kopreuv~, cf. P.Oxy. X 1275, 11 prwtauvlh~ kai; proestwv~, cf. 
P.Oxy. XXXIV 2721, 5  t l. ajrrabw'no~  u v l. ajrrabw'no~  w u l. ajsfalh'  w w ajnephrevs- 
ston mai; ante corr.
Aurelio Dioskoros di Heraklàs e Aurelio Petronis di Pesois, entrambi presidenti (del villaggio) di Ibion 
Ammoniu, e Kopreùs, primo auleta e capo della compagnia di auleti e di musici, convengono reciproca-
mente che Dioskoros e i suoi colleghi hanno scritturato Kopreùs con la sua compagnia perché si esibisca 
davanti agli abitanti del villaggio che organizza una festa per sette giorni a cominciare dal 17 dell’attuale 
mese di Pauni con un salario giornaliero di 120 dracme e 40 coppie di pani, 8 (?) kotylai di olio di rafano e, 
per tutti quanti i giorni, 1 keramion di vino e 1 keramion di aceto, il tutto al netto. Del compenso ha ricevu-
to subito in acconto 40 dracme; inoltre lui e la sua compagnia saranno trasportati dall’Oxyrhynchites e 
saranno riportati lì; sarà garantita a loro ospitalità sicura e senza disturbi. Dopo i 7 giorni saldato loro l’in-
tero compenso e le spettanze straordinarie, saranno riportati allo stesso Oxyrhynchites. Qualora non ...
verso m2 Ibion Ammoniu
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19. Scrittura di una compagnia di auleti e musici
P.Oxy. X 1275 prima del 6 marzo III d.C.
S.A. Hunt, C.C. Edgar, Select Papyri I, 1932, nr. 21 Oxyrhynchus o Suis
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 25
Cfr. P. Collart, «RPh» 18, 1944, p. 142
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 274 ss.
oJ¼mologou'sin aj»llhvloi~  m2 Auj¼rhvlioi  ÆOn-
novfri~  ÆAmmw»nivou¼  m1 mhtro;~
Qa¼ i>sou'to~ kai;  ÆAfu'gc»i~    JH¼ra»k¼la'to~ mht(ro;~)
T»a¼useivrio~ kai;    JErm»og¼evnh~ Dionusivou
mht(ro;~)    JH³r³ak³»lo¼u'³to~ kai; » . . . . . . ¼s³i~ F»i¼lwv³t³o³u³ 5
mhtr»o;¼~  ÆAristou'to~ k»ai; . . . . . . ¼  ÆAm³m³»w¼n³iv³ou,
oiJ pevnte p³»ro¼s³tavta³i kwvmh~ Souvew~,
kai; Kopreu;~ Sarapavmmwn»o~¼ oJ³ proes-
tw;~ sumfwniva~ aujlhtw'n kai; mousikw'n,
oiJ me;n peri; to;n  ÆOnnw'frin pareilh- 10
fevnai to;n Kopreva meta; th'~ eJautou'
sumfwniva~ leitourghvsonta~ toi'~
ajpo; th'~ prokimevnh~ kwvmh~ ejfÆ hJmev-
ra~ eJortw'n pevnte ajpo; dekavth~ Fame-
nw;q tou' ejnestw't(o~) b³V (e[tou~) misqou' hJme- 15
rhsivw~ dracmw'n eJkato;n tessaravkonta
kai; a[rtwn zeugw'n tessaravkonta
ejlaivou rJafanivnou kotulw'n ojktw; kai;
o{lwn tw'n hJmerw'n oi[nou keramivou eJno;~
o[xou~ keramivou eJnov~, ejndeu'qen de; 20
oJmologi' oJ Kopreu;~ ejschkevnai eij~ lov-
go¼n ajrabw'n»o~¼ dracma;~ ei[kosi. para-
lhvmy»on¼tai de; oiJ peri; to;n  ÆOnnw'frin
t¼o;n K»opr¼eva meta; th'~ eJautou' sumfwniva~
ajpo; tou'  ÆO»x¼urugceivtou dia;³ o[nwn devka kai; ajpo- 25
k³a³»tasthvs¼o³u³s³i³ eij~ th;n prokimevnhn kwvmhn
x y
l. prokeimevnh~ z { l. ejnteu'qen  z
x
l. oJmologei'  z z l. ajrrabw'n»o~  z | l. prokeimevnhn
m2 Aurelio Onnophris di Ammonios e m1 di Thaisùs, Aurelio Aphynchis di Heraklàs e di madre Tau-
siris, Aurelio Hermogenes di Dionysios e di madre Heraklùs, Aurelio ...-sis di Philotas e di madre 
Aristùs, Aurelio ... di Ammonios, i 5 rappresentanti del villaggio di Suis, e Kopreùs di Sarapammon, 
capo di una compagnia di auleti e musici, tra loro convengono da un lato che Onnophris e i suoi 
colleghi hanno scritturato Kopreùs e la sua compagnia perché si esibiscano davanti agli abitanti del 
predetto villaggio per 5 giorni di festa, a cominciare dal 10 di Phamenòth del II anno corrente, con 
un salario giornaliero di 140 dracme, 40 coppie di pani, 8 kotylai di olio di rafano e, per tutti quanti 
i giorni, 1 keramion di vino e 1 keramion di aceto. Dal canto suo Kopreùs dichiara di avere ricevuto 
in conto di anticipo 20 dracme. Onnophris e i suoi colleghi andranno a prendere Kopreùs e la sua 
compagnia dall’Oxyrhynchites con 10 asini e riporteranno al predetto villaggio ...
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20. Scrittura di una compagnia di musiciste
P.Heid. IV 328 III d.C.
Cfr. J.M. Coles, «Gnomon» 60, 1988, p. 449 provenienza sconosciuta
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 274 ss.
. ¼ . »
Aujrhl(ivw/). . .n³i³an³ . » . ¼ . .k³ » . ¼u³
proounomevnw sunfwniva~
mousikw'n g³u³n³eikw'n aujl(htw'n) caivrein.
parelavbamevn se meqÆ h|~ 5
e[cei~ sun³fwniva~ mouseikw'n
ejn th/' prokeimevnh/ kwvmh/
ejfÆ hJmevra~ eJpta; ajpo; Pacw;n
igV e{w~ iqV misqou' ejfhmerhsiva³~³
dracmw'n diakosivwn ywmivwn 10
}
l. pronooumevnw corr. D. Hagedorn  ~ l. sumfwniva~  geneikw'n (l. genikw'n) ed. pr., 
gumneikw'n J.M. Coles (l. gumnikw'n), guneikw'n (l. gunaikw'n)   G. Azzarello apud P.Köln IX 369, p. 107 n. 2

l. sumfwniva~ mousikw'n, cf. P.Oxy. LXXIV 5014, 5
Ad Aurelio di ..., impresario di una compagnia di musiciste suonatrici di aulo, salute. Ti abbiamo 
scritturato con la tua compagnia di artisti nel suddetto villaggio per 7 giorni, a partire dal 13 fi no al 
19 di Pachòn con un salario giornaliero di 200 dracme, pani ...
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21. Scrittura di mimo e omerista
P.Oxy. VII 1025 tardo III d.C.
U. Wilcken, Chrestomathie der Papyruskunde, 1912, nr. 493 Evergetis (Kynopolites)
S.A. Hunt, C.C. Edgar, Select Papyri II, 1934, nr. 359
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 26
N. Lewis, Life in Egypt, Oxford 1983, p. 105
Cfr. P. Collart, «RPh» 18, 1944, pp. 142-143
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 107-109
N. Litinas, «APF» 40, 1994, pp. 143-155
Aujrhvlioi   [Agaqo~ gu(mnasiarchvsa~)
e[narco~ pruvtani~ kai;
  JErmanobavmmwn ejxhg(hth;~)
kai; Divdumo~ ajrciereu;~
kai; Kopriva~ kosmhth;~ 5
povlew~ Eujergevtido~
Aujrhlivoi~ Eujripa/' biolov-
gw/ kai; Sarapa'/ oJmhristh‘'
caivrein.
ejxauth'~ h{kete, kaqw;³»~ 10
e[qo~ uJmi'n ejstin sunpa-
nhgurivzein, suneortavson-
te~ ejn th/' patrwv/³a³/ hJ³»mw'n
eJorth/' geneqlivw/ t³o³u³' Krov³n³o³u³
qeou' megivstou ajnag³omevn»wn 15
tw'n qewriw'n a{m³Æ a³u[³»r¼ion
h{ti~ ejsti;n iV ajg³o³m³»evn¼wn
ejpi; ta;~ ejx e[qou~ hJm»evr¼a~,
lambavnonte~ to»u;~¼ mis-
qou;~ kai; ta; teivmia. 20
seshm(eiwvmeqa).
m2    JErmanobavmmwn ejxhg(hth;~)
ejrrw'sqai uJma'~ eu[com(ai).
m3 Divdumo~ ajrcier(eu;~) ejrrw'sq(ai) uJma'~ eu[com(ai).
m4 Kopriva~ ejrrw'sqai uJma'~ 25
eu[comai.

gu(mnasiavrch~) ed. pr., gu(mnasiarchvsa~) C. Drecoll, Die Liturgien in römischen Kaiserreich des 
3. und 4. Jh. n. Chr., Stuttgart 1997, p. 90 n. 286  
 
ajnag³omevn»wn, cf. P.Wash. 1, 5 n. l. 24    l. tivmia


seshm(eiwvmeqa) S.A. Hunt, seshm(eivwmai) U. Wilcken
Gli Aureli Agathos, ex ginnasiarca, pritano in carica, Hermanobammon, exegetès, Didymos, sommo 
sacerdote, Koprias, kosmetès della città di Evergetide, agli Aureli Euripàs, biologo, e Sarapàs, omeri-
sta, salve. Venite subito, come è vostra abitudine di celebrare con noi la solennità, per partecipare 
con noi alla festa tradizionale per il genetliaco di Kronos, il dio più grande. Gli spettacoli avranno 
inizio domani, cioè il 10, per il solito numero di giorni. Riceverete la remunerazione e la gratifi ca. 
Abbiamo fi rmato.
m2 Io, Hermanobammon, exegetès, vi auguro di stare bene.
m3 Io, Didymos, sommo sacerdote, vi auguro di stare bene.
m4 Io, Koprias vi auguro di stare bene.
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22. Scrittura di una compagnia di musici
P.Oxy. LXXIV 5016 12 gennaio III ex. -IV in. d.C.
 Sinkepha (Oxyrhynchites)
Aujrevlioi Kopreu;~  ÆAmouni»
Sontwvuto~ mh(tro;~) Qahvsi»o~
str\a³/~ oiJ tri'~ ajpo; kwvmh~ Sigk³»evfa
prostavtai {prostavtai} th'~ a³³»ujth'~ kw'mh~ eJortazouvsh~ ajpo; tou'
ejnestw'to~ mh(no;~) Tu'bi izV e{w³»~ 5
Aujrh(livw/) Kor»n¼h³lia³n³w/'³ p³r. . . .  » - - - ajpo; th'~ lampra'~ kai;
lamprotavth~  ÆOx(urugcitw'n) povle»o~ caivrein. pareilhvfa-
mevn se meta; th'~ sumf»wniva~
. . . tiariwn sunpanh»guri- suneortavzein p-
aivzein kai; klotareivz³»ein ejn th/' prokeimevnh/ kwvmh/. wJmologhvsamen 10
plhr³ou'n ejpi; ta³;~, h³J»mevra~
. .  ». . . ¼. . th/' o{lh/ sum»fwniva/
                                        ¼ . . .  »

 ÆAmouvnio~ aut  ÆAmounivou prop. ed. pr.   toi~ ante corr.  Sigk³[evfa cf. P.Oxy. XII 1405, 16; 
P.Oxy. LVII 3906, 6  suppl. dub. ed. pr.   Kor»n¼h³lia³n³w/'³ prwtauvlh/ aut pragmateuth/' 
aut proestw'ti prop. ed. pr.   ajpo; th'~ lampra'~ kai; lamprotavth~  ÆOx(urugcitw'n) povle»o~ 
caivrein suppl. ed. pr. cf. SB VIII 9833, 7; P.S.I. XIV 1417, 6-7; al.; vide etiam D. Hagedorn «ZPE» 12, 1973, 
pp. 277 ss.   Ł mantiarivwn sunpanhguri- suneortavzein prop. dub. ed. pr.  
 
l. krotalivzein 
ejn th/' prokeimevnh/ kwvmh/. wJmologhvsamen suppl. ex. gr. ed. pr.  
 
in lacuna hJmevra~ prop. ed. pr.
Aurelio Kopreùs di Amunis e di  ..., Aurelio ... di Sontout e di madre Thaesis, Aurelio ...  di ... e di 
...stras, i tre dal villaggio di Sinkepha ... presidenti del medesimo villaggio, che organizza la festa 
dal 17 del presente mese di Tybi fi no a ..., salutano Aurelio Corneliano, capo compagnia dall’illustre 
e illustrissima città di Oxyrhynchus. Abbiamo ingaggiato te con la tua compagnia ... di partecipare, 
assistendo alla festa, intrattenere e suonare le nacchere nel predetto villaggio. Noi abbiamo conve-
nuto di pagare per i giorni ... a tutta la compagnia ...
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23. Scrittura di un auleta
C.P.R. XVIIA 19 20 dicembre 321 d.C.
S.P.P. XIII 6 Hermupolis Magna
SB I 5810
S.P.P. XX 78
S.A. Hunt, C.C. Edgar, Select Papyri I, 1932, nr. 22
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 27
Cfr. M. Drew-Bear, Le nome Hermopolite, Ann Arbor 1979, p. 175
H. Heinen, Proceedings of the 20th International Congress of Papyrologists, Copenhagen 1994, pp. 156-159
H. Froschauer, H. Harrauer, Spiel am Nil,  2004, pp. 66-67; 125, Cat. nr. 91
H. Froschauer, C. Römer, Mit den Griechen zu Tisch in Ägypten, Wien 2006, p. 118, nr. 22
F.V. Cerqueira, «Métis: História & Cultura» Vol. 6, No. 11, 2007, pp. 249-250
uJpateiva¼~ »t¼w'n despotw'n hJmw'n
Li¼k³i³n³»ivou Sebasto¼u'³ to; õV kai; L³i³k³inivou tou'
ej³p³i³f³»anestavtou¼ K³a³iv³s³a³ro~ to; bV.
Aujr³»hlivw/  ÆAde¼l³f³ivw/ gumnasiavrcw/ bouleuth/'
  JErmou' povlew~ 5
Aujrhvlio~³ Y³.» . . . .u . ¼ i³~³ K³ollouvqou mhtro;~ Melitiv-
nh~ a»ujl¼ht³h;³~³ ajp³o;    JErmou' povlew~ caivrein.
oJm³olo»g¼w'³ »s¼un³t³eqi's»qai k¼ai; sumpepi'sqai
pro;~ se; to;n geou'con w{ste me ajpanthvsin
pr³»o;~¼ k³wv³m³h³n³ M³o»n¼u'rin kai; truvga~ tw'n o[ntwn 10
ejkei' ajmpel¼i³k³w'³n³ cwrivw³n³ m»e¼ta; tw'n
su³n³»t¼e³ta³»gm¼ev³nwn lhnobatw'n kai; ajmevmptw~
uJp³h³r³»ethv¼s³asqai toi'~ lhnobavta³i~ kai; toi'~ a[lloi~³
ejn th/' auj³l³hvsei k³a³i;³ m³h; ajpoleifqh'nai tw'n lhno-
bat³w'n mevc³ri lhvxe³w~ aujth'~ th'~ truvgh~ 15
th'³~ pros³ago³uv³sh~ ¿truvgh~¯ eujtucou'~ dekavth~³
ijndiktiv»wno~¼, ej³p³i; d³e; t³»h/'¼ a³uj³lhvsei kai; th/' tevryei
lhvmyo³m³»ai¼ t³a;³ eJ³s³t³amevna para; tw'n uJpeu-
quvnwn. »to; suv¼mfw³n³on³ kuvrion o} kai;
monacw'³~³ ej³x³ed³ovmhn³ kai; ejperwt(hqei;~) wJmolovg(hsa). 20
uJ»p¼a³»t¼e³iv³a³»~¼ t³h'³~³ p³ro³k(eimevnh~), Coia;k kdV.
m2 Auj»r(hvlio~)¼ Y.» . ¼ . .u . » i~¼ ajpopl³h³rwvsw
ta;³ g³e³g³rammevna wJ~ provkeitai.
Aujr(hvlio~) »Pi¼n³outivwn bohq(o;~)  ÆAnikhvtou
e[g³»r¼(aya) uJp\e;³/r (aujtou') gr(avmmata) mh; eijd(ovto~). 25
verso
. . . . . . . . . . ¼sumf». . . . . . . . ¼liv . . »
. . . . . . . . . . ¼ . . . . »

Yenu'mi~ dub. F. Perpillou-Thomas, «ZPE» 108, 1995, p. 234   l. »s¼u³n³t³eqei's»qai 
... sumpepei'sqai  l. ajpanthvsein   pr³»o;~¼ k³wv³m³h³n³ M³o»n¼u'rin M. Drew-Bear 
  u >ph³r³»ethv¼s³asqai P  

tauvth~ fort. corr.     i>ndikti  P       cf. P.Duke inv. 736r, 
23: bV (dracmai;) aujlhth/' dia; tou' »   u >peu P
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Nel VI consolato dei Nostri Signori, Licinio Augusto e nel II consolato di Licinio Illustrissimo Cesare.
Ad Aurelio Adelphios ginnasiarca e consigliere della città di Hermupolis porge i saluti Aurelio 
Psenymis (?) di Kolluthos e di madre Melitine, auleta di Hermupolis.
Dichiaro di avere concordato e convenuto con te, proprietario dei terreni, che mi recherò al villag-
gio di Monyris e alla vendemmia nelle vigne del posto con la schiera dei pigiatori e senza contesta-
zioni suonerò il mio strumento per i pigiatori e per gli altri fi no alla conclusione della vendemmia 
stessa della prossima felice X indizione. Per le mie esecuzioni con l’aulo e per il diletto (procurato) 
riceverò la remunerazione pattuita dagli amministratori responsabili. Il contratto è legale e l’ho 
redatto in copia unica. Interpellato, ho dato il mio assenso. 24 di Choiàch del suddetto consolato.
m2 Io, Aurelio Psenymis (?) ottempererò al contratto, nel modo in cui sta scritto sopra.




24. Spese per lavori in fattoria
P.Col. IV 94r, 1-15 = P.Col. Zen. II 94r, 1-15 261-229 a.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 30 Philadelphia ? (Arsinoites)
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
ki³n³aivd³w³i³    JIl»avrwi¼  (dracmai;) gV (tetrwvbolon) 
ejrg³avtai~ toi'~ tom(eu'si) kdV õV
sumb³olhv (triwvbolon) c(alkou'~)
eij~ kermavti(on) tou' aujl(htou') tev(tarton ojbolou') 5
proskefalaivou pluvtra tev(tarton ojbolou')
spurivde~ eij~ h}n oiJ h|loi tev(tarton ojbolou')
telwvnwi (triwvbolon)
eij~ th;n timh;i tou' kera(mivou) (dracmai;) bV (ojbolo;~) tev(tarton)
ejrgavtai~ (dracmh;) aV (ojbolo;~) (hJmiwvbolon) 10
lavcana ca(lkou'~ aV)
Simivai a[rto~ ca(lkou'~ aV)




ki³n³aivd³w³i³ iJl»arw'i¼ ed. pr., improbat W. Clarysse apud P.Dub. 14 p. 80 n. 4, JIl»avrwi¼ prop. S. Da-
ris    ejrg(avthi) bo(tanivzonti) ah(  )  ed. pr., sumb³olhv W. Clarysse apud P.Lugd.Bat. XXI, p. 128 

pluvvntra corr. M. Vandoni   l. a}~   l. timh;n    pi( ) ed. pr., loi(povn) P. Pestman apud 
P.Lugd.Bat. XXI, p. 128
. . . . . . .
a Hilaros cinedo 3 dracme e 4 oboli
a lavoranti potatori 24 6 (dracme)
quota 3 oboli di bronzo
per monetina dell’auleta   (di obolo) 5
costo lavatura del cuscino   (di obolo)
ceste nelle quali (riporre) i chiodi   (di obolo)
a gabelliere 3 oboli
per il costo dell’argilla 2 dracme e 1 obolo 
per lavoranti 1 dracma e 1 obolo   10
verdure 1 (obolo) di bronzo
pane per Simias 1 (obolo) di bronzo
totale 10 dracme 5 oboli  , resto   obolo
fi chi 1 dracma
nocciole 2 oboli. 15
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25. Conto privato
P.Hib. II 270r 260-240 a.C.
 provenienza sconosciuta
sambukivstria rV
moscivnh kai; ajge³l³ . »
Meci;r        iV
Famenw;q .  »
Farmou'qi l³ V»   5
suonatrice di sambuca 100
vitellina e gregge [
Mechìr  10
Phamenòth [
Pharmuthi 30 [ 5
26. Doni di tessuti in lino
P.Cair. Zen. I 59087 1 settembre 258 - 21 ottobre 257 a.C.
P.Edg. 77 (ed.  pr.) Philadelphia ? (Arsinoites)
SB III 6783
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 62
R. Scholl, Corpus der Ptolemäischen  Sklaventexte, Stuttgart 1990, nr. 132
Cfr. C. Orrieux, Les papyrus de Zenon. L’horizon d’un grec en Egypte au IIIe siècle avant J.C., 
Paris 1983, p. 62
aj»po;¼ touvt³w³n (e[tou~) khV Panhvmou
kbV ejn th'i N»i¼kivou Zhvnwno~
¼\e³ian/
suntavxanto~    JElevn³w³i³
Aijqivopi citw;n buv»ssino~ aV
G³orpieivou³ i³hV ejn Krok»odivlwn povlei 5
Zhvnw³n³i a} ajpevst³»eilen
eij~ th;n³ d³och;n th;»n Krivtwno~
ceir¼ov³m³a³ktra buvss»ina .
  JUperbere¼taivou zV B»annaivwi w{ste
e³ij³»~¼  aj³»n¼drw'na ceir»ovmaktra buvssina .  10




ajpokomivsai eij~ to;n a³»
ceirovmaktra buvs»sina . 15
(e[tou~) kqV Xandikou' kV ejn  ÆA»lexandreivai
Satuvrai kiqarwid»w'i
citw;n buvssino~ »aV
kqV  ÆAmuvntai citw;n b»uvssino~ aV
Daisivou iqV Bannaivw³»i w{ste 20
ceirovmaktron buvss³»inon aV
Peristera'i citw;n buv³»ssino~ aV
Satuvrai kiqarwidw'i c»itw;n buvssino~ aV
Gorpieivou kdV ejn  ÆAqrivbe»i
Bannaivwi w{ste eij~ ajn³»drw'na 25
ceirovmaktra buvssina ».




 cf. PSI V 503, 3; P.Cair. Zen. III 59326, 174    K» ed. pr., B»annaivwi w{ste T. Reekmans, La con-
sommation dans les archives de Zenon, Bruxell 1996, p. 39  ¡ ¢ a³Æ »n¼drw'na dub. ed. pr., suppl. T.C. 
Skeat apud P.Lond. VII 1930 l. 172  ¡ ¡  l. ejn  ¡

eij~ to;n auJtou' kevlhta suppl. ex. gr. ed. pr. in 
app.  ¡ £ cf. P.Cair. Zen. I 59028 l. kiqarw/dw'i  ¤ ¢ possis Bannaivw³»i w{ste  ¤

l. kiqarw/dw'i 
¤ ¥ ajn³»drw'na T. Reekmans, ibidem
… da questi
anno XXVIII 22 di Panemos:
in Nikias per ordine di Zenon,
a Helenos etiope chitone di lino 1;
18 di Gorpiaios: in Krokodilopolis, 5
a Zenon, che egli aveva inviato
per il banchetto di Kriton
salviette di lino …;
7 di Hyperberetaios: a Bannaios
per la sala da banchetto salviette di lino …; 10
15 di Dion: in Menfi  …
chitone di lino 1;
10 di Audnaios: a Patron
da trasportare al …
salviette di lino …; 15
anno XXIX, 20 di Sandikos: in Alexandria,
a Satyra citareda
chitone di lino 1;
29 (di Sandikos): ad Amyntas chitone di lino 1;
19 di Daision: a Bannaios 20
salvietta di lino 1;
a Peristerà chitone di lino 1;
a Satyra citareda chitone di lino 1;
24 di Gorpiaios: in Atribis
a Bannaios per la sala da banchetto 25
salviette di lino ...
verso ádi chitoni di linoâ 27
áe di salvietteâ
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27. Promemoria di un auleta a Zenon
P.S.I. IV 416 256-246 a.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 61 Philadelphia (Arsinoites)
J. Hengstl, Griechische Papyri, 1978, nr. 55
Cfr. C. Orrieux, Les papyrus de Zenon, 1983, p. 132
R. Scholl, Corpus der Ptolemäischen  Sklaventexte, 1990, nr. 146
 
  JUpovmnhma Zhvnwni.
Pevtakos~ oJ aujlhthv~.
pro; tou' se ajpodhmh'-
sai, i{na me me kataliv-
ph~ ejn tw'i desmw- 5
thrivwi: ouj ga;r e[cw 
ta; ajnagkai'a: ejna-
rw'maiv soi th;n uJgiv-
ean tou' patro;~ kai;  
tw'n ajdelfw'n kai;   10
th;n  ÆApollwnivou sw- 
thrivan. eujtuvcei.
¦
l. Pevtako~ á~â  Harrauer, C.P.R. XIII p. 54, nr. 2  §  l. mhv  § - ¨  l. katalivph/~  © - ª  l. uJgiveian
Promemoria per Zenon. L’auleta Petakos. Prima della tua partenza fa in modo di non lasciarmi in 
prigione. Non ho il necessario. A te auguro salute per tuo padre, per i tuoi fratelli e salvezza per 
Apollonios. Buona fortuna.
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28. Lettera e conti
P.Cair. Zen. III 59417, 1-18  254/252-246 a.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 63 Philadelphia (Arsinoites)
R. Scholl, Corpus der Ptolemäischen  Sklaventexte, 1990, nr. 120
A.W. Mees, Organisationsformen römischer Töpfer-Manufakturen am Beispiel von Arezzo und 
Rheinzabern unter Berücksichtigung von Papyri, Inschriften und Rechtsquellen, Mainz 2002, p. 366
D»hm¼hvtr»i¼o~ Zhvn³w³ni caivrein.
t»o;n¼ lovg³o³n uJpo³g³evgrafav soi
ou| e[cw ca³lkou' parav te Klei-
torivou th'~ pivssh~ kai; para;
  JHrakleiv³d³ou tou' keravmou  5
th;n timh;n kai; ejpi; tw'i 
yukth'ri, kai; e[stin to; ka-
qÆ e}n touvtwn wJ~ uJpogev-
graptai. e[rrwso.
para; Kleitorivou (dracma;~) maV (pentwvbolon) (hJmiwbevlion): (w|n) 10
Mikivwni kwmwidw'i (dracma;~) hV
Neh'ti keramei' (dracma;~) ibV
Doxaivwi ejn tw'i kerameivwi (dracma;~) iV
a[lla~ dia; Mousaivou
Doxai'o~ (dracma;~) kV 15
(givnontai) (dracmai;) nV
uJperanhlivskw (dracma;~) hV (hJmiwbevlion)
« «
 l. kwmw/dw'i
Demetrios saluta Zenon. Ti ho messo sotto per iscritto il rendiconto delle monete in bronzo, che 
ho ricevuto sia da Kleitorios come prezzo della pece sia da Herakleides come prezzo dell’argilla e 
del vaso refrigerante (per vino); e il conto di questi è separato uno per uno come sta scritto sotto. 
Stammi bene.
Da Kleitorios dracme 41 e 5 oboli e ¬ , di cui 10
a Mikion virtuoso comico dracme 8
a Nees vasaio dracme 12
a Doxaios nella bottega del vasaio dracme 10
altre attraverso Musaios
Doxaios dracme 20 15
totale dracme 50
Ho speso in più dracme 8 e mezzo obolo.
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29. Ricevuta di tasse
O.Camb. 1 25 aprile 251 a.C.
 provenienza sconosciuta




kivnaido~ (dracmh;) aV 5
Anno 35  Phamenòth 3
per la tassa del sale tramite Dorion
Psenamunis cinedo dracma 1. 5
30. Richiesta di artisti per una festa
P.Hib. I 54  ca. 245 a.C.
S. Witkowski, Epistulae privatae Graecae: Oxyrhynchites
quae in papyris aetatis Lagidarum servantur, Leipzig 19112, nr. 21
U. Wilcken, Chrestomathie der Papyruskunde, 1912, nr. 477
A. Deissmann, Licht vom Osten, Tübingen  19234, p. 130
W. Schubart, Ein Jahrtausend am Nil. Briefe aus dem Altertum, Berlin 19232, p. 34
S.A. Hunt, C.C. Edgar, Select Papyri I, 1932, nr. 95
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 80
M. David, B.A. van Groningen, Papyrological Primer, Leiden 19654, nr. 76
J. Hengstl, Griechische Papyri, 1978, nr. 93
R. Scholl, Corpus der Ptolemäischen  Sklaventexte, 1990, nr. 84
Cfr. C. Edgar, Records of a Village Club, in Raccolta di scritti
in onore di Giacomo Lumbroso, Milano 1925, p. 371
B.G. Mandilaras, The Verb in the Greek non-literary Papyri, Athens 1973, p. 306, § 730
S. Daris, «AevAnt» 1, 1988, pp. 87-88
M. Andreassi, «Hermes» 128, 2000, p. 323
R. Burnet, L’Égypte ancienne à travers les papyrus, 2003, nr. 180
R.S. Bagnall, P. Derow, The Hellenistic Period, 2004, nr. 150
R.S. Kraemer, Women’s Religions in the Graeco-Roman World: a Sourcebook, 




teilon hJmi'n ejk pan-
to;~ trovpou to;n auj-
lhth;n Petwu'n e[cont»a 5
touv~ te Frugivou~ auj-
l»o¼u;~ kai; tou;~ loipouv~, k»ai;
ejavn ti devhi ajnhlw'sai
dov~, para; de; hJm»w'¼n k³omi³-
i'³~. ajpovsteinon de; hJmi'n 10
kai; Zhnovbion to;n mala-
ko;n e[conta tuvmpanon kai;
kuvmbala kai; krovtala, creiv-
a gavr ejsti tai'~ gunaixi;n pro;~
th;n qusivan: ejcevtw de; 15
kai; iJmatismo;n wJ~ ajs-
teiovtaton. kovmisai de;
kai; to;n e[rifon para;  ÆAris-
tivwno~ kai; pevmyon hJmi'n.
kai; to; sw'ma de; eij suneiv- 20
lhfa~ paravdo~ áautoâ
Semfqei' o{pw~ aujto; di-
akomivshi hJmi'n. ajpovs-
teilon de; hJmi'n kai; tuv-
rou~ o{sou~ a]n duvnhi kai; 25
kevramon ka³»i¼no;n kai; lav-
cana p»ant¼o³dapa; kai;
eja;n o[yon ti e[ch³i³»~.
e[rr»wso.
ejmbalou' de; auj³t³a;³ kai; fu- 
lakivta~ oi} sundiakomiou'- 30
sin áaâ to; ploi'o»n.
verso Ptolemaivwi.
­
l. ajnalw'sai ® - ¯ °  k³omi³<ei'> U. Wilcken, k³omi³e³i'³ B.G. Mandilaras  ¯ °  ajpovsteilon, corr. 
B.P. Grenfell, A.S. Hunt  ¯ ¯ - ¯ ±  malakovn cf. Joann. Chrys. In illud: Propter fornicationes unusquis-




Demophòn a Ptolemaios, salve. Inviaci assolutamente l’auleta Petoùs, con i suoi auli frigi e con 
gli altri suoi strumenti. Se è necessario pagarlo, anticipa la somma, poi te la rimborserò. Mandaci 
anche Zenobios l’effeminato con il timpano, i cembali e le nacchere. Le donne ne hanno bisogno 
per il sacrifi cio. Però, abbia anche una mantellina molto elegante. Prendi anche il capretto fornito 
da Aristion e invialo a noi. Quando l’avrai preso, consegnalo a Semphthìs in modo che ce lo porti. 
Mandaci anche tutto il formaggio che puoi procurarti, una giara di vino nuovo, verdure di ogni tipo 
e un po’ di companatico, se ne hai. Stammi bene.




P.Lond. VII 2017 241-240 a.C.
SB III 6997 Philadelphia (Arsinoites)
H.I. Bell, Raccolta Lumbruso, 1925, pp. 13-20 (ed. pr.)
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 60
C. Orrieux, Les papyrus de Zenon, 1983, p. 131
W. Clarysse, K. Vandorpe, Zenon, un homme d’affaires grec à l’ombre des pyramides, 
Louvain 1995, pp. 60-61
Cfr. U. Wilcken «APF» 8, 1920, pp. 72-74
B. Adams, Paramoné und verwandte Texte. Studien zum Dienstvertrang im Rechte der Papyri, 
Berlin 1964, pp. 167, 181
T. Reekmans, Antidorum W. Peremans sexagenario alumnis oblatum, Louvain 1968, pp. 219 ss.
J. Muir, Life and Letters in the Ancient Greek World, New York 2009, pp. 79-80
uJpovmnhma parÆ    JHraklewvtou Zhvnwni Nevstwi³ »toi‘~ hJirhmevnoi¼~³ ej³pitrovpoi~ mou.
devdwka me;n uJmi'n kai; provteron áu³pomnhâ  uJpovmnhm»a ajxiw'n per¼i;³ t³ou' ojrgavnou
tou' kataleifqevnto~ moi kata; diaqhvk»hn uJp¼o; Dhm³ev³o³u³ »tou' didaskavlo¼u³ mou hJniv-
ka ajpwvleto e[ndoqen euJrovnta~ ajpod»ou'naiv moi aujto; h] e{terom¼ mh; cei'ron dou'-
naiv moi ejn w|i meletw'n ajgwniou'm³»ai i{na mh;¼ p³o³l³»l¼w'n ka»q¼u³s³»terw' p¼ara; to; ajmelev-        5
 thto~ ei\nai, kai; a[llo uJpovmnhma peri; tou' ojrgavnou ajxiw'n uJm³»a'~ ejp¼eidh;    JIevrwn wjmo-
lovgei e[cein \ejnevcuron/ to; ajpolovmenon o[rgan\on/ e[ndoqen pro;~ dracma;~ eJkat³»o;n ka¼i; pevnte
komisa-
mevnou~ ajpodou'naiv moi aujto; h] <e{teron> mhqe;³n ejk³ev³inou cei'ron ajgorav»sai kai; dou'na¼iv³ moi o{³»p¼w³~³
e[cw meletw'n ajgwnivzesqai kai; mh; pollw'n kaqusterw' »ajmelevtht¼o³~ w[n, uJmei'~ oujqe;n
pefrontivkate peri; touvtwn. d»ev¼dwkav qÆ uJmi'n trivton a[ll»o uJpovm¼nhma ajxiw'n                     10
 ejpeidh; Dhmeva~ oJ didavskalov~ mou kat³evlipevm moi kata; diaqhv»khn ajn¼atrevfesqaiv me
e[conta ta; devonta pavnta o{sa eij~ a[qlhsin th'~ kiqarwidikh'~ tev³»cnh¼~ prosh'ken ejleu-
qevrwi e{w~ tou' eij~ ajgw'na eijselqei'n: uJmei'~ de; parevcetev moi e³ij³~³ k³»reva¼ »eJkavsto¼u³ mhno;~ dra-
cma;~ trei'~ tetrwvbolon hJmiwbevlion, eij~ dÆ  e[laion dracm»a;~¼ »trei'~ cal¼kou'~ trei'~, eij~ o[yon
dracma;~ duvo hJmiwbevlion oi[nou cova³~ eJpta; h{musu, favme³no~ o³uj³c³ »ijka¼n³a;³ tau'tÆ eijnaiv moi       15
 eij~ a[qlhsin, a[llÆ ajxiw'n uJma'~ Dhmevou q³Æ  e{neken kai; tou' kalw'~ e[conto~ divdosqaiv moi ka-
qÆ  e{kastom mh'na eij~ me;n kreva dracma;~ eJpta; trei'~ ojbolou;~ eij~ dÆ  e[laion dracma;~ e}x
calkou'~ e}x eij~ dÆ  o[yon dracma;~ eJpta; trei'~ ojbolou;~ oi\nou cova~ de»kapevnt¼e³ uJmei'~ oujqevm moi
tw'n kata; ta; uJpomnhvmata pepoihvkate. ajxiw' ou\n uJma'~ e[³t³i³ k³»ai; nu'¼n to; tÆ o[rganovm
moi ajpodoqh'nai to; ejmo;n o{ fhsin   JIevrwn e[cein to; kataleifqevm moi kata; diaqhvkhn h] e{te- 20 
 rom mhqe;n ejkeivnou cei'ron ajgorasqh'nai kai; doqh'naiv moi o{pw~ meletw'n ajgwnivzwmai kai; mh;
para; tauvthn th;n aijtivan pollw'n kaqusterw' para; to; mh; e[cein o[rga»n¼on, kai; ta; devonta
parevceim moi o{sa dia; tou' uJpomnhvmato~ gravfw pro;~ uJma'~ kaq³»ovti kai;¼ hJ d³iaqhvkh pros-
tavssei parevceim moi ta; devonta pavnta o{sa eij~ a[qlhsin th'~ kiqarw»idikh'~¼ tevcnh~ <pro-
shvkei ejleuqevrwi> e{w~ a]n ou|
eij~ ajgw'na eijsevlqw. eij de; mh; tau'qÆ aiJre³t³o;n uJmi'n ejstin parevceim m³»oi ajxi¼w' uJma'~ ajpodou'-    25 
naiv moi áta; ginovmena eij~ e[th duvoâ th;n kata; mh'na ginomevnhn³ »tim¼h;n eij~ e[th duvo
o{pw~ a]n ejmautou' ejpimelhqei;~ kai; tucw;n ejpistavtou eijsevlq»w eij~ tou;~¼ ajgw'na~ ou}~ oJ
basileu;~ protivqhsin kai; mh; katafqarw' ejntau'qa, dunato;~ w]»n ejmau¼tw'i bohqh'sai.
e[r»rwsqe.¼ (e[³t³o³u³~³) ï  v, mhno;~
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³
toi‘~ hJirhmevnoi~³ suppl. T.C. Skeat  ´ l. e{teron  µ  pros sscr. ejne-  
³ ³
 l. katevlipen 
³ ¶
 e[conta ta; sscr. in rasura 
³ ·
 l. h{misu  
³ ¸
 tou' kalw'~ e[conto~ cf. P.Cair. Zen. I 59053, 9; II 
59170, 3; P.Dura I 14, 6; P.Petr. III 53, L 10; etc.  
³




 l. o[rganovn 
¶ »




 l. e{teron  
¶ ¼
 l. parevcein .sa ante corr.  
¶
´  l. parevcein
¶
´ proshvkei ejleuqevrwi om.  
¶ ·
 l. parevcein  
¶ ¹
w\ » dÆ ed. pr., corr. M. Vandoni, denuo T. 
Reekmans «AncSoc» 25, 1994, pp. 123-124 n. 21  ta; prwtei'a fevresqai dub. M. Vandoni
Promemoria di Herakleotes a Zenon e a Nestos, miei tutori [designati].
Vi ho già consegnato tempo addietro un promemoria riguardante lo strumento, lasciato a me in 
eredità da Demeas, mio maestro, e allorquando esso è sparito dalla sua casa, richiedendo a voi o 
di ritrovarlo o di consegnarmelo o di darmene un altro di valore non inferiore, con il quale, dopo 
essermi esercitato, possa entrare in competizione senza risultare dietro a molti (altri concorrenti) 
per mancanza di esercizio.
Un altro promemoria riguardante lo strumento (ho presentato), richiedendo a voi, dopo che Hieron 
ammette di tenere lo strumento mancante tra i beni in garanzia per un prestito di 105 dracme, o 
di rendermelo oppure di acquistarne un altro di valore non inferiore e di darmelo affi nché possa 
esercitarmi per entrare in competizione; senza risultare dietro agli altri per mancanza di esercizio. 
Però, non vi siete preoccupati affatto della questione.
Vi ho mandato un ulteriore terzo promemoria richiedendo, poiché il mio maestro Demeas dispose 
per me nel testamento che mi fosse assicurata sussistenza e che potessi avere quanto sia conve-
niente a un uomo libero per l’esercizio dell’arte citarodica fi no al giorno in cui possa partecipare 
al concorso, e dal momento che mi date ogni mese per la carne 3 dracme e 4 oboli ½ , per l’olio 3 
dracme e 3 bronzei, per il pesce 2 dracme e ½  obolo, 7 ½  choai di vino; e dal momento che  ciò non è 
suffi ciente per l’esercizio (dell’arte), io richiedo che voi, per rispetto di Demeas e per le convenien-
ze, mi concediate ogni mese per la carne 7 dracme e e 3 oboli, per l’olio 6 dracme e 6 bronzei, per il 
pesce 7 dracme e 3 oboli, 15 choai di vino.
Però, voi non mi avete fatto nulla di quello che era richiesto nei promemoria. Dunque vi richiedo 
ora di nuovo che mi sia reso il mio strumento, che Hieron conferma di possedere e che mi è stato 
lasciato in eredità, oppure che mi sia dato un altro strumento di qualità non inferiore e che mi sia 
dato di modo che, esercitandomi, possa entrare in competizione senza risultare dietro a molti (altri 
concorrenti) per il solo motivo di non avere lo strumento; che mi consegniate il dovuto secondo 
quanto ho scritto nel promemoria, secondo il testamento che ordina di fornirmi tutto il necessario 
quanto <sia conveniente a un uomo libero> per l’esercizio dell’arte citarodica fi no a quando non 
possa partecipare al concorso.
Se da parte vostra è deciso di non consegnarmi queste cose, richiedo che voi mi diate ogni mese l’equi-
valente in denaro per 2 anni di modo che io, presomi cura di me stesso e avendo trovato un istruttore, 
possa presentarmi ai concorsi che il re indice, senza macerarmi qui, ma sia capace di aiutarmi da solo.
State bene.
Anno VI, mese . . .
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32. Elenco di tassazioni
P.Count 23, VI, 62-64 254-231 a.C.
C.P.R. XIII 5r, II, 17-19 Arsinoitonpolis, Krokodilopolis (Arsinoites)
Tsenh'si~ ojrchvs(tria) (duovbolon) 17
Qasi'~ ojrchvs(tria) (duovbolon)
jAmh'~ aujlhthv~ (tetrovbolon) 19
Tsenesis danzatrice 2 oboli 17
Thasìs danzatrice 2 oboli
Amès auleta 4 oboli. 19
33. Elenco di musici 
P.Athen. 43v 132-131 a.C.
G.M. Parassoglou, «Hellenika» 29, 1976, p. 53 Arsinoites
F. Perpillou-Thomas, «ZPE» 108, 1985, pp. 225-251
A. Bélis, «RPh» 62, 1988, pp. 235-237
Col. I
m1 »Qem¼ivstou merivdo~ oJm(oivw~)
»Filoteriv¼do~
 ÆAgcorivmfi~ ajskauvl(h~) ejpithrhv(sew~) (dracma;~) lbV
hJmei'n (dracma;~) xdV
» ¼ekuio~ ajskauvl(h~) ejpi(thrhvsew~) (dracma;~) obV ej(pi;)  á(dracmai'~) mhVâ (dracmai'~) kdV 5  
hJmei'n (dracma;~) kdV hJ(mi'n) (dracmai;) lbV
» ¼aremfi~ gevrwn ajskauvl(h~) ejpi(thrhvsew~) (dracma;~) x e(pi;) á..â ej(pi;) (dracmai'~) iõV
hJ»m¼ei'n (dracma;~) lõV (loi)po;(n) (dracmai;) .bV 
¼. .h~ ((Diovs»k¼oro~ kalamauvl(h~) gevrwn))
¼.p³rh~ ajskauvl(h~) ejpi(thrhvsew~) (dracma;~) \(dracma;~) kV/ áxVâ ejpit(hrhvsew~) (dracma;~) »    10 
hJmei'n á (dracma;~) nbVâ (dracma;~) ibV
»Bereni¼k(ivdo~) Aijg(ialou')
m2 »         ¼mwro~ qrhnauvl(h~) ejpit(hrhvsew~) (dracma;~) khV
  {Hrwn gevrwn ajskauvl(h~) ejpit(hrhvsew~) (dracma;~) iõV
hJ(mi'n) (dracma;~) ihV 15
»Dio¼n³usiavdo~ 
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»S¼arapivwn dou'l(o~) Papurivou ej(pi;) (dracmai'~) mhV
hJmei'n » (dracma;~)¼ mhV
m3 »P¼tolemai'o~ aujlith;~ Fremei; ej(pi;) (dracmai'~) iqV
hJ(mi'n) (dracma;~) á. . â (dracma;~) izV 20
»S¼wta'~ Kiavpi~ ajskauvl(h~) ej(pi;) (dracmai'~) kdV
hJ(mi'n) (dracma;~) á.xVâ (dracma;~) mhV
»Sa¼rapivwn aujl(hth;~) Kiavpi~ ej(pi;) (dracmai'~) mhV
hJ(mi'n) (dracma;~) mhV
»D¼i³ov³skoro~ ajdelfo;~ ej(pi;) (dracmai'~) mhV 25
hJ(mi'n) (dracma;~) »m¼h³V
                    ¼rh »         ¼ ej(pi;) (dracmai'~) nõV
hJ(mi'n) (dracma;~) mV
                    ¼. .  »           ¼a
Col. II
ÆOnhvsimo~
(loi)po;(n) (dracmai;) d»hV (?)




(hJ(mi'n) (dracma;~) obV) ejpi. . .











»               ¼ . . .
»               ¼ (dracma;~) lõV 20
Ca'r³mi~  ejp³³i³vkl»hn
aujl(hth;~) Fremei; ej³p³i³. . .
hJmei'n  á(dracma;~) phVâ (dracma;~) khV
  {Arpalo~ uiJo;~    JHr»ak¼l»a'¼t³o³~³
hJmei'n  á(dracma;~) pdVâ » (dracma;~)¼ qV 25




 cf. Mart. X 3, 8  ¿  l. hJmi'n  À   [ P¼ekuvsio~~ ex. gr. supplevi collata P.Lond. I 109b fr. 2, I, 38 
 
Á
 l. hJmi'n  Â [ P¼arevmfi~ ex. gr. supplevi collata P.Lille I 22, 4      Ã l. hJmi'n  Ä  cf.  Athen. IV 176 c; SB XX 
15029, 4; I.L.S. 5241  Å Å l. hJmi'n  Å Æ  Aijg(ialou')  P. Viereck, «Philol. Wochenschr.» 60, 1940, p. 648 
Å
¾
 ¼mwro~ qrhnauvl( ) ed. pr.;  qrhnaul(hth;~) Viereck, ibidem; ¼Mw'ro~ qrhnauvl(h~) corr. S. 
Kapsomenos «EEThess» 7, 1957, pp. 357-358 hJmei'n (dracma;~) khV Viereck, ibidem  Å Ã l. hJmi'n 
Å Ä  l. aujlhthv~  Æ Å  l. Kiavpio~  Æ
¾




l. hJmi'n  È É l. hJmi'n  È Ê l. hJmi'n  É È  Cari'no~ » ¼ epik a» ed. pr.; Ca'r³mi~ ejp³³i³k³a»louvmeno~ 
aut ejp³³i³vk³l»hn G.M. Parassoglou, «Hellenika» 29, 1976, p. 53  É Ë l. hJmi'n  É Ì l. hJmi'n 
É Í l. hJmi'n
Col. I
Del distretto di Temisthos parimenti
di Philoteris
Anchorimphis, suonatore di cornamusa, di epiteresis dracme 32
a noi dracme 64
]ekyios, suonatore di cornamusa, di epiteresis dracme 72, per ádracme 48â, dracme 24 5
a noi dracme 24, a noi dracme 32
]aremphis, vecchio suonatore di cornamusa, di epiteresis dracme 60, per dracme á..â, per dracme        16
a noi dracme 36, resto dracme 2
] ..es ((Dioskoros kalamaules vecchio))
]pres, suonatore di cornamusa, di epiteresis dracme \dracme 20/ á60â, di epiteresis dracme [ 10 
per noi ádracme 52â, dracme 12
di Berenike di Aigialos
m2 [       ] Moros threnaules, di epiteresis dracme 28
Heron vecchio suonatore di cornamusa, di epiteresis dracme 16
a noi dracme 18 15
di Dionysiàs
Sarapion schiavo di Papyrios, per dracme 48
a noi dracme 48
m3 Ptolemaios auleta, di Phremìs, per dracme 19
a noi dracme á. .â 17   20
Sotàs di Kiapios, suonatore di cornamusa,  per dracme 24
a noi dracme á. 60â 48
Sarapion, auleta di Kiapios per dracme 48
a noi dracme 48
Dioskoros, fratello, per dracme 48 25
a noi dracme 4[8 (?)
. . . ]re[        ] per dracme 56




resto dracme 4[8 (?)
Sotàs quello della Helena
a noi dracme 48
di Evemeria 5
Kapiton, suonatore di cormanusa
((a noi dracme 48))
per . . .
m4 Paniomeùs, suonatore di cornamusa [
a noi dracme . 2
di Theadelphia 10
Neilos, suonatore di cornamusa
a noi dracme 40
Sarapion di Pero[
a noi [dracme






[          ] dracme 36 20
Charmis di soprannome [
auleta di Phremìs per . . .
a noi ádracme 88â dracme 28
Harpalos, fi glio di Heraklàs
a noi ádracme 84â dracme 9 25
Nilos, auleta di Phremìs, per dracme [
a noi dracme 21.
34. Documento di un’associazione di servi
SB III 7182, fr. 5r II-I a.C
C. Edgar, Raccolta Lumbroso, 1925, pp. 375-376 (ed.  pr.) Philadelphia ? (Arsinoites)
R. Scholl, Corpus der Ptolemäischen  Sklaventexte, 1990, nr. 91
Cfr. W.L. Westermann, «JEA» 18, 1932, p. 21 












ajsuvmbolo~    JErmiva~,
l(oipoi;) zV,
eij~ ou}~ ajnhvlwtai 15
para; to;n ajfi³hv³»menon
oi[nou Memfiv(tou) k³»
  JEllanivkw/ aujlhth/'»
kai; tw/' kinaivdw/»
Î
 Coivak»  prop. F. Preisigke  Ï  l. skeuoqhvkh/  
Î Ð
 para; to;n ajfihv»menon suppl. R. Scholl
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Choiàch ...
nella custodia degli attrezzi









totale 8, (di questi)
esentato Hermias
rimanenti 7,
per i quali sono stati spesi 15
con l’eccezione della persona esentata
di vino menfi ta.
per Hellanikos auleta
e per il cinedo.
35. Lettera di una danzatrice templare
SB XXII 15324 = P.Mich. inv. 4394a II-I a.C.
Cfr. W. Clarysse, P.J. Sijpesteijn, «APF» 41, 1995, pp. 56-61 Karanis (Arsinoites)
J. Rowlandson, Women and Society, Cambridge 1998,  nr. 22
R.S. Bagnall, R. Cribiore, Women’s Letters
 from Ancient Egypt. 300 B.C.-A.D. 800, Ann Arbor 2006, p. 105
R.S. Bagnall, R. Cribiore, Women’s Letters,
from Ancient Egypt. 300 B.C.-A.D. 800, Ann Arbor 2008, A2, 1, nr. 7
Tw'i kurivwi
para; th'~ para; s³ou' swvmfew~.
eu[comai pa'si toi'~ qeoi'~ uJgeivhavn
»so¼i dovnai kai; eujhmereivan kai; eujpra-
xivan ajei; mivzona para; toi'~ basileu'si, 5
doivnsavn soi cavrin morfh;n eujpraxivan
kai; hJ Bouvbasti~ doivh uJgivhan
Ñ
l. uJgiveian  Ò  l. dou'nai l. eujhmerivan  Ó  l. meivzona  Ô  l. uJgiveian
Al mio signore, da parte della tua danzatrice templare (somphis). Prego tutti gli dei che ti diano salu-
te, buona fortuna e grande successo presso i re, che essi ti diano favore rango e successo, e Bubastis 
ti dia salute ...
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36. Rendiconto di spesa per artisti 
P.Tebt. I 231 97-96/64-63 a.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 32 Tebtynis (Arsinoites)
Cfr. H. Froschauer, H. Harrauer, Spiel am Nil, 2004, p. 47, Cat. nr. 91
. . . 
dapavnh kordakisth/' sV 
aujlhth/' nV 
stevfanon rV






 kordakisth/' cf. Aelian. fr. 273 Hercher: qivasovn te mivmwn kai; kordakistw'n peri; auJto;n mavla plh'qo~ 
ei\ce eij~ to; mevtron, cf. P.Tebt. III/2 891, fr. 4, 7; P.Phil. 17, 17  Ö l. pothvrion cf. SB I 1160, 9; P.Fay. 
127, 12
...
spesa per un danzatore di cordace 200
per un auleta 50
corona 100
per la misura 120
coppa 2600
 . . .
37. Conti
P.Tebt. I 208r 1-2 15 marzo-13 aprile 95 / 7 marzo-5 aprile 62 a.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 34 Arsinoites
eij~ Trivstomon 
kinaivdoi~ mousik(oi'~) ge  ... Pet³e³s³o³uv(cou) qeou' megavlou kri(qh'~) (ajrtavbai) ...
mousik(  ) ed. pr., suppl. W. Crönert, «PhilWoch» 23, 1903, p. 488; cf. Firmicus Maternus Math. VII 
25, 4: Si Mars et Venus ... in vespertino ortu simul fuerint collocati ... cinaedos effi cient, templorum cantibus 
servientes
a Tristomos 
per cinedi musici . . .  di Petsuchos grande dio artabe di orzo . . .
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38. Conti










 cf. P.Cair. Zen. I 59079, 5: kistw'n kai; dieVd³»rwn
Ai mimi di Kastor 500
della cesta 500
dei sedili 1200.
39. Contratto di apprendistato di un auleta
SB XXII 15538 27 marzo-25 aprile 13 a.C.
B.G.U. IV 1125 Alexandria
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 28
J. Straus, «Historia» 26, 1977, p. 78
A. Bélis, Delattre, «PapLup» 2, 1993, pp. 103-162
Ù Ú Û Ü Ý Þ ß Ú
 13057
Gavio~  ÆIouvlio~ Fivlio~ Gaivwi  ÆIouliv³wi  [Erwti caivrein.¼ oJmol»o¼gw' ejgdedovsqai soi to;n 
dou'lovn mou N³av³r³k³i³s³s³o³n³» ± 50
          ± 27           ejpi; crovnon ejniaut¼o;n e{na ajpo; Farmou'qi tou' ejnestw'to~ eJptakaidek³av³t³o³u³ 
e[t»ou~ Kaivsaro~, w{ste aujlei'n maqhvsesqai magadivoi~ . . . -avria tevs-
sara tetagmevna kai; uJpoaulismou;~ duvo, suristhrid¼ivwi kai; t³e³reivthi leitourgiv³a³~³ pevnte 
kai; ta; ejpiq³³ev³m³a³t³a³ uJpoau³»lismou;~ duvo, kiqaristhrivoi~ Sarapiakoi'~ uJpoau-
lismou;~ duvo kai; uJpourgesiva~ duvo, ejn karikw'i kai; uJpoq¼evtrw/ uJpoaulismou;~ duvo Aijgupti-
voi~ tereivtai~ uJpoaulismou;~ d³uv³o³ f³r³u³g³»iaulivoi~ crhva~¼ d³uv³o³, ejn aj³r³»iste¼roi'~ krouv»mata
duvo, misqou' tou' sumpefwnhmevnou ajrgurivou Ptole¼maikou' dracmw'n eJkatovn: eij~ o}n kai; 
e[³c³e³i~ parÆ ejmou' paracrh'ma »to;¼ h{³m³i³s³u³ »ta;~ tou' ajrgurivou dra¼cma;~ penthvkonta dia; t»h'~     5
 Kavstoro~ kollubistikh'~ trapevzh~ ta;~ de; loi¼p³a;³~³ tou' ajrgurivou dracma;~ penthvkonta 
prosapodwvsw soi meta; »m¼h'na~ »e}x¼ ajpo;³  »th'~ neomhn¼iv³a³ »~ tou'¼ auj»to¼u' mhno;~ »  ± 11
  ± 12 ¼ pavnta~ de; tou;~ aujlou;~ pro;~ ta;¼~ melevta~ kai; ta;~ ejpidivxi~ ejgw'  aujto;~ oJ despovth~ 
corh»g¼hv³s³w aujtw'i N³a³r³k³iv³s³s³wi »  ± 12   ¼ethi. . . » . . . ¼ . .  hJmevra~ eJp³t³a»kaivdeka
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       ± 19          ejpi; to;n o{lon crovnon ej¼mou' trevfonto~ kai; iJmativzonto~ aujtovn, kai; a}~ de; eja;n 
ajta³k³thvshi h] ajrrwsthvshi, ajntiparev»xw so¼i³ a³uj³t³o;³n³ p³a³r³a³»mevnon¼ta meta; to;n c»rov-
non ta;~ i[sa~ hJmevra~, kai; poiou'nta wJ~¼ m³aqhth;n pavnta ta; suntassovmena tw'n kata; th;n 
tevcnhn kai; oujk ajpospavsw aujto;n ajpo; sou' »ejnto;¼~ tou' crovnou, »per¼i;³ de; th'~ s³h³m³a³»nqeivsh~
tevcnh~ oJ maqhth;~ ejxetasqhvsetai uJfÆ oJmotevc¼n³wn triw'n, w|n kata; koino;n eJlwvmeqa tou' au-
jtou' ei[dou~ memaqhkovta³~³ th;n prokimevnh(n) tevcnhn ej³n³t³e³l³w'³~, eja;n dev ti 10        
 touvtwn parabaivnw, ejktivsw soi ta;~ loi¼pa;~ tou' misqou' ajrgurivou dracma;~ penthvkonta 
su;n hJmioliva/ kai; a[lla~ ejpivtimon ajrgurivou dracma;~ diakosiva~ th'~ pravxewv~ soi ou[-
sh~ e[k te ejmou' kai; ejk tw'n ejmw'n pavntwn kaqavper ejg divkh~. kuvria¼ ta; diwmologhmevna pan-
tacou'.
(e[tou~) izV K³a³iv³saro~ Farmou'qi
m2              ¼dik³(  ) ajmfod(ogrammateuv~) . . . .
  Mo³u³s³o³g³e³n³e³io(  ) 15
P.Berol. 13049
Gavio~  ÆIouvlio(~) »Fivli¼o(~) 16
Gaivwi  ÆIoulivwi   [Erwti
dou'lon Navrkisson aV (e[tou~)
ajpo; Farmqi
aujle³i³'n ma³q³hv³(sesqai) 20
mag³adivo(i~) . . .a³ria dV tetagmevna
uJpaulismou;~ bV
suristhridivwi kai; t³ereivth/ leitourg³iv³a³(~) eV
kai; ta; touvtwn ejpiqevmata
uJpaulismou;~ bV 25
k³i³q³a³r³i³s³t³h³r³ivoi~ Sarapi³a³k³o³i'~ uJpaulismo(u;~) bV
kai; \uJ³p³o³u³rges³ia³/ á. . . . . . . . . â bV
ejnk³a³r³i³w³q³i kai; uJpoqevtrwi uJpaulismo(u;~) bV
Aijguptivoi~ t³ereivtai~ uJpaulismou;~ bV
f³r³u³g³i³aulivo³i³~³ c³r³hva~ bV 30
jApollwvnio~  ÆApollwnivou a³q³a³k³a³i³. . . . . . . . . m³e³s³o³~³ . . . . .
ej³n³ aj³r³i³s³t³eroi'~ krouvmata³ bV
m³i³s³qo;³~ (dracma;~) rV e[cei to; h{misu d³i³a;³ th'~ ko³l³l³u³(bistikh'~) Kav³s³(toro~)
to; loip(o;n) meta; mh'(na~) õV to; loip(o;n)
oJ kuvrio~ corh(ghvsei).
à
 Fivlio~ prop. Delattre l. ejkdedovsqai  á  diaulei'n mav¼qhsin W. Schubart in app., ejpi; 
crovnon ejniaut¼o;n e{na Delattre collata P.Oxy. II 275, 9-10  á -
â
 suppl. ex. gr. Delattre 
â
  l. uJpau»lismou;~¼     
â
- ã  suppl. Delattre l. uJpaulismou;~ . . .  uJpaulismou;~  ta; touvtwn ejpiq³ev³m³a³t³a³ 
W. Schubart, ta; ejpiq³ev³m³a³t³a³ Delattre  ã  uJpoq¼evtrwi W. Schubart, uJpo¼trhvtrwi susp. A. Bélis 
l. creiva~  ä  kollubistikh'~ Kavstoro~ trapevzh~ A. Berger, Die Strafklauseln in den Papyrusur-
kunden, Leipzig 1911, p. 170 n. 3, Kavstoro~ kollubistikh'~ trapevzh~ R. Bogaert, «Anagennesis» 
3, 1983, p. 29 n. 6, prob. Delattre, collata B.G.U. V 1053 I, 16-17  »th'~ neomhn¼iva³ »~ tou' Delattre collata 
P.Oxy. IV 725, 8-9  å  init. suppl. ex.  gr. Delattre l. ejpideivxei~ . . .  ejgw; . . .  corhghv³s³w   eJpta»kaivdeka 
Delattre  æ  init. suppl. Delattre collata P.Oxy. II 275, 15    kai; a}~ W. Schubart, o{sa~ corr. De-
lattre collata P.Oxy. II 275, 23  l. ajtakthvshi hÔ  æ - ç  c»rovnon W. Schubart, cf. P.Oxy. II 275, 25-
26  ç  ejpi; ta;~ i[sa~ hJmevra~ h] mh'na~ poiou'nta to;n suppl. A. Berger, Strafklauseln, cit., p. 169 n. 6, 
ejpi; ta;~ i[sa~ hJmevra~ kai; poiou'nta wJ~ (W. Schubart in app. crit.) Delattre cf. P.Oxy. II 275, 25-26 et 
IV 725, 39-40  »ejnto;~¼ W. Schubart, cf. P.Oxy. II 275, 29 s³h³m³a³»inomhvnh~ W. Schubart, s³h³m³a³»nqeivsh~ 
Delattre  
à è
 init. suppl. ex.  gr. Delattre  ajndrw'n gnwriv¼mwn W. Schubart in app., uJfÆ oJmotevcn³wn J. 
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Modrzejewski, «JJurPap» 6, 1951, p. 249 n. 102   l. prokeimevnh(n)  ej³n³t³e³l³w'³~ W. Schubart., ej³p³i³mel³w'³~ S. 
Eitrem, «SymbOsl» 14, 1935, p. 135, nr. 75  é ê   l. ejk  é ë  ajmfod(avrch~) W. Schubart in app., 
ajmfod(ogrammateuv~) rest. K. Kiesseling apud F. Preisigke, Wörterbuch der griechischen Papyrusur-
kunden, III, Berlin 1931, p. 93  post ajmfod( ) signa incerta, quae (e[tou~) W.  Schubart in app. expli-
cat  é ì  . . . . .o(~), W. Schubart, »Fivli¼o(~) Delattre é í  l. Farm<ou`>qi    ê î  d³i³aule³i'³n³ m³av³q³h³(sin), ed. 
pr., aujle³i'³n m³a³q³hv³(sesqai) Delattre  ê é  mag³adivo(i~) Delattre  ê ï   uJ³pou³rgesiva³(~) prop. Delattre 
ê ð  ejn k³a³r³i³k³w³'i kai; uJpotrhvtrwi susp. Delattre  ñ î  l. creiva~
[Gaio Giulio Philios a Gaio Giulio Eros salute.]
Dichiaro di averti affi dato il mio schiavo Narkisos . . .
per la durata di] un [anno] a partire da Pharmuthi del corrente anno XVII [di Cesare ... così che egli 
impari a suonare con (gli auli) magadis, 4 . . .  regolari e 2 accompagnamenti; con (l’aulo) systeri-
dion] e terita, 5 funzioni e le aggiunte a queste, (cioè) 2 accompagnamenti; [con (gli auli) citaristici 
di Serapide, 2 accompagnamenti e 2 parti seconde; con (l’aulo) cario e con] l’ipotetro 2 accompa-
gnamenti; con (gli auli) egizi teriti 2 accompagnamenti; con [gli auli] frigi 2 [servizi]; con (quelli) 
sinistri arie strumentali [2; per un salario, sul quale ci siamo accordati] di 100 dracme [d’argento 
tolemaico]. Di questa somma ricevi da me immediatamente [la] metà, (cioè) 50 dracme [d’argento, 
tramite la banca di cambio di Kastor; le restanti] 50 dracme d’argento te le darò fra [6] mesi, all’ini-
zio del medesimo mese. [ . . .  Riguardo agli auli necessari per lo] studio e le esibizioni, io stesso, il 
suo padrone, mi assumerò le spese per Narkisos. [D’altronde, date le feste, egli avrà diritto a 1]7 
giorni [di congedo, per tutto il periodo], essendo io ad assicurare nutrimento e vestiario. In caso 
contrario, qualora si sottragga al suo compito o resti ammalato, ti concederò in contropartita che 
egli rimanga presso di te, oltre il tempo [per un pari numero di giorni e che compia come] appren-
dista tutto quanto è convenuto nell’ambito dell’arte e non te lo porterò via entro la (scadenza del) 
periodo. Riguardo all’arte che gli sarà stata spiegata da te l’apprendista verrà esaminato da 3 colleghi 
della medesima arte e che possiedano compiutamente l’arte precedentemente indicata, che sceglie-
remo di comune accordo. Se [io trascuro] qualcuna [di queste clausole, ti pagherò le restanti] 50 
dracme d’argento del salario, con l’aggiunta della metà, e come penale altre 200 dracme d’argento, 
di cui potrai esigere il pagamento [sulla mia persona e sui miei beni, secondo quanto prevede la 
legge.] Gli accordi [sono validi] dovunque.
Anno XVII di Cesare, Pharmuthi.
. . .  Segretario dell’amphod(arches)
      Musogeneios.
Minuta del contratto
Gaio Giulio Philios
a Gaio Giulio Eros
schiavo Narkisos per 1 anno
da Pharmuthi
imparare a suonare l’aulo 5
con (gli auli) magadis ... 4 regolari
e accompagnamentti 2
con (l’aulo) syristeridion e terita funzioni 5
e le aggiunte a queste
accompagnamenti 2 10
con (gli auli) citaristici di Serapis accompagnamenti 2
e parti seconde 2
con (l’aulo) cario e con (quello) ipotetro acompagnamenti 2
con (gli auli) egizi teriti accompagnamenti 2
con (gli auli) frigi servizi 2 15
con (gli auli) sinistri arie strumentali 2
salario 100 dracme. Riceve la metà tramite la banca di cambio di Kastor,
la somma restante dopo mesi 6. Il padrone si assumerà il resto delle spese.
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40. Quietanza bancaria
SB V 8249 20 febbraio o 19 agosto 7 a.C.
R. Bogaert, Trapezitica Aegyptiaca. Recueil de recherches sur la provenienza sconosciuta
banque dans l’Égypte gréco-romain, Firenze 1994, pp. 411-412
diagevgrap(tai) ejpi; th;n³ Kefav(lou) trav(pezan) . . . . . . . .
d³i³a;³   JHrne³i³miv³o(u) meivm(ou) tou' kimba³l(istou') . . . . . . . .
(e[tou~) kgV Kaivsaro~, M( ) kõV.
ò
Kefav(lwno~) ed. pr., Kefav(lou) Bogaert, Trapezitica Aegyptiaca, p. 250  ó  l. mivm(ou) 
kimba³l³(wtou') prop. McGing apud P.Dub. 14, p. 79  ô M(esorh;) aut M(ecei;r)
È stata pagata alla banca di Kephalos (la somma di) ...  
da Herneimios mimo e cimbalista ...
Anno XXIII di Cesare, 26 (mese di) M-.
41. Divisione di proprietà di un musico
P. Mich. V 321, rr. 17-24  1 dicembre 42 d.C
Cfr. E.M. Husselman, «TAPhA»  88, 1957, pp. 135-154 Tebtynis (Arsinoites)
 T. Parkin, The Roman Life Course and the Family, in B.  
Rawson (cur.), A Companion to Families in Greek and Roman 
Worlds, Chichester 2010, pp. 288-289
  
oJ dÆ aujto;~  ÆIscurivwn oÕ~ kai; Nestnh'fi~ metrhvsei kai; 17
diagravyi ta; uJpe;r tw'n ajr³o³urw'n duvo dhvmosia a{panta kai; corhghvsi moi eÆfÆ o}n crovnon 
periveimi ajpo; tou' nu'n kaqÆ e[to~ oJ aujto;~ Nestnh'fi~ o}~ kai; 18
 ÆIscurivwn ajei; ejn mhni; Drousillevwi eij~ lovgon trofevwn kai; metrhmavtwn purou' nevou ka-
qarou' ajdovlou ajrtavba~ devka duvo mevtrw/ eJxacoinivkw/ 19
tou' ejn Tali; eJrmhnevw~, kai; kaqÆ e[to~ eij~ lovgon eiJmatismou' kai; ejlaivou kai; dapavnh~ 
ajrgurivo³u³ dracma;~ devka duvo, kai; {w|n} diagravyi ta; uJpe;»r¼ ejmou' dhmovsia a{panta 20
aujlhtikh'~ te kai; pro;~ mousi³k³avn. ejfÆ o}n de; crovnon periveimi mh; e[cin me to;n  ÆOrseva to;n 
kai;   JHrwvdhn th;n ejxousivan pwli'n ti tw'n prokimevnwn 21
uJparcovntwn pavntwn mhdÆ uJpotivqestai mhdÆ ejksallotrioi'n mhde; eJtevroi~ tevknoi~ ajpome-
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rivsai eij mh; toi'~ progegrammevnoi~. ta; de; para; tau'ta p³a³r³a³n³»o¼- 22
mhqhsovmen³a³ uJpÆ ejmou' suncwrw' a[kura kai; ajprovsdekta ei\nai kaqw;~ provkitai. e[graye³n³ 
uJpe;r aujtou' Menevmaco~  ÆAlexavndrou dia; t»o;¼ mh; » eij¼d³e³- 23
nai aujto;n ta; gravmmata. 24
õ ö
l. diagravyei  l. corhghvsei  l. kaqÆ  
õ ÷
 l. trofeivwn  ø ù  l. Talei;  l. katÆ   l. iJmatismou' 
l. diagravyei  ø
õ
 l. mousikhvn  l. e[cein  l. pwlei'n  ø ø  l. uJpotivqesqai  l. ejxallotriou'n
Lo stesso Ischyrion detto anche Nestnephis, pagherà tutte le tasse pubbliche in denaro e nella stes-
sa maniera sulle due arure, e mi fornirà annualmente fi no a quando io vivrò a cominciare da ora nel 
mese Drusilleo per il nutrimento in denaro e in natura 12 artabe di orzo nuovo puro non adulterato 
misurato con il peso di 6 chenici del sensale in Taleì, e con dodici dracme di argento annuali per 
vestiario, olio e spese; e paghi per me tutte quante le pubbliche tasse per la professione di auleta e 
per la musica. E (convengo che) fi no a quando sarò in vita io, Orseùs, chiamato anche Herodes, non 
avrò più  la facoltà di vendere alcuna parte delle predette proprietà né di ipotecare né di alienare 
parte di esse ad altri fi gli tranne che a quelli summenzionati. Convengo che qualunque azione sia 
fatta illegalmente da parte mia contraria a queste condizioni sarà nulla e senza valore legale come 
è stabilito. Menemachos di Alexandros scrisse per lui che è analfabeta.
42. Ricevuta di pagamento di tassa
O.Strasb. I 291 I d.C.
 provenienza sconosciuta
Tapouh'ri~ tetevl( ) kiq( )
ajr(gurivou) Se(bastou') (dracma;~) kV Tu'bi aV
Tapueris ha pagato la tassa (per la professione) di citar(  )
dracme di argento (di moneta) imperiale 20. Tybi 1.
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43. Computo di brani eseguiti durante un recital
P.Oxy. inv. 31.4B13/H[4-5]a I-II d.C.
W.E.H. Cockle, Proceedings of the XIV International Congress provenienza sconosciuta
of Papyrology, London 1975, pp. 59-65 (ed. pr.)
S. Daris, «AevAnt» 1, 1988, p. 83
Col. I
w/jd(ai;) ÆEpagavqou tou' cor(auv)l(ou)          mV
dramavtwn                                        õV
  JUyipuvlh~                                      õV
Dh i>dameiva(~)
jAndroguvn(ou) 5
Luvt(rwn)   {Ektoro~
Mhdeivh~
jAntiovph~
eJautou' w/jdai;                                    mV  
Col. II
w/jdai; f³». ¼si³a³wn» 10
                              bV                          »
w/jdai; Ka³n³wvpou bV »
w/jdai; dr(amatikai;) w/jdai; tou' tra(gw/)d(ou') »
                              gV                    »
. . . .n³o³d³i³q³ .  tou' tra(gw/)d(ou')            » 15
                               iV                          »
Pa³(m)f³uvl(ou) tou' corauvl(ou) õV »
                               dV
a ³ . . »                        ¼wn w/jdai;              »
                               dV                          » 20
Col. I




dall’Ermafrodito  5 
dal Riscatto di Ettore
dalla Medea
dall’Antiope
totale delle sue odi 40
Col. II
Odi ...  2 10
odi di Kanopos 2
odi drammatiche, odi del virtuoso tragico ... 
totale 3
... del virtuoso tragico  15
totale 10
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44. Lettera di un prefetto
P.Oxy. XLII 3024v Oxyrhynchus






. . . . ¼loi³s³»
. . . . ¼em³ »
. . . . ¼t³w»
t¼ou' k³u³r³iv³»ou
dietaxa» 10











 l. paraggei'l»ai suppl. ex. gr. ed. pr.  û  suppl. ex. gr. ed. pr.  ü ý  skhnikw P  ü
ú
 l. e[dei 
ü û  Ai[anti mh;  vel Ai\an tiv mh; ed. pr., Ai\an timh; possis  ü þ  ou| vel ouj ed. pr.
Copia.
Vibio Massimo (prefetto) ... allo stratego ... averti comunicato ... l’editto ... ho disposto ... del Signore 
... infatti a quello ... all’attore ... la mia ... bisognava che tu mi ...
m2 Aiace onore ... nuovo pensiero ... non facilmente ...procedendo ... ai Greci animo ...
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45. Lettera privata
P.Oxy. III 526 II d.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 66 Oxyrhynchus
Caivroi~ Kalovkaire,
Kuvrillov~ se prosago-
reuvw. oujk h[mhn ajpa-
qh;~ ajlovgw~ se kata-
leivpin, ouj gavr ti~ lan- 5
bavnwn tou' Tu'bi to;n
tovkon dekap³l³o³»u'n¼ ke-
favlaion komeivz»ei¼. »ajlla;
ajnabevnw su;n »tw/' ojr-
chsth/': eij kai; mh; aj»nev- 10





-    l. kataleivpein    -   l. lambavnwn    l. komivz»ei¼    l. ajnabaivnw    -    l. aj»nev¼baine 
   l. parevbainon
Salve Kalokairos,
io Kyrillos mi rivolgo a te. Non sono così insensibile da lasciarti senza motivo. Nessuno, pur riscuo-
tendo l’interesse del mese di Tybi, decuplo, recupera il capitale. Vado su con il danzatore. Anche se 
non fosse andato, io non avrei infranto la mia parola.
Buona fortuna.
verso Consegna (la lettera) a Kalokairos.
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46. Conto per una festa con mimi
SB XX 15029 = P.Sorb. inv. 2381 II d.C.
F. Perpillou-Thomas, «ZPE» 78, 1989, pp. 153-155 (ed. pr.) Arsinoites
Cfr. O. Musso, «SIFC» 83, 1990, pp. 107-109
Z. Borkowski, J. Gascou, «JJurPap» 24, 1994, pp. 13-17
Lovgo~³ dapavnh~ k³e³r³amivwn³
Coia;c³ dV





toi'³~ » . . . . . . . . ¼h aV
eV tw/' »  10
lV »

 toi'³~ »ta; skeuv¼h O. Musso 
Conto di spesa di anfore (di vino) 1
Quattro di Choiàch
alla fi oraia  1
a suonatore d’aulo 2
a gryllos  1 5
al coro  4
a direttore della compagnia  1
agli [attrezzisti ...]
Cinque (di Choiàch)
al ...  10
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47. Lista di artisti






 ¼~ kw»mw/dov~ 5
 ¼ áco~â
 ¼a³ndr. .  »
 ¼
 . .                .

 cf. P.Cair. Zen. I 59028; P.Cair. Zen. I 59087, 17, 23; P.Oxy. XXVII 2476, 20, 26; P.Oxy. XXXIII 2682, 21-
22; SB XIV 12124, 2 = XXII 15753, 2  	  cf. P.Cair. Zen. III 59417, 11; SB IV 7336, 10, 22;  P.S.I. III 236, 
30-31  
  suppl. dub. M. Satama, cf. B.G.U. XIV 2428 col. II, 29; P.Oxy. III 519; P.Oxy. X 1050; P.Oxy. 
XXVII 2480; P.Oxy. XXXIV 2707; P.Harrauer 56; SB IV 7336; P.Wash. Univ. II 95    cf. P.Strasb. V 341, 










48. Spese per agoni celebrati a teatro
P.Oxy. III 519 17-18 febbraio, II d.C.
U. Wilcken, Chrestomathie der Papyruskunde, 1912, nr. 492 Oxyrhynchus
S.A. Hunt, C.C. Edgar, Select Papyri II, 1934, nr. 402
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 36
Cfr. A.C. Johnson, Roman Egypt to the Reign of Diocletian, Baltimore 1936, p. 694, nr. 423  
D. Bonneau, La crue du Nil, divinité égyptienne à travers mille ans d’histoire
(332 av. - 641 ap. J.C.) d’après les auteurs grecs, Paris 1964, p. 396 n. 7
R. Burnet, L’Égypte ancienne à travers les papyrus, 2003, nr. 182







kai; uJpe;r mou»s¼i»kw'n¼ »(dracmai;) . . .  5
oj¼rch³sth/' »(dracmai;)¼ r».¼dV
fr. b
a³p³. . » . . . ¼  »pa¼ra;³ tou' ejxh(ghtou') (dracmai;) mbV,
para; tou' kosmht(ou') (dracmai;) ngV (hJmiwbevlion),
(givnontai) (dracmai;)  fV (ojbolov~).
(w|n) ajnhl(wvqhsan) kwmastai'~ Neivl(ou) (dracmai;) kV, 10
kwmastai'~ qew'n (dracmai;) nõV,
iJppokovmoi~ (dracmai;) iõV,
iJerodouv(loi~) idV ojb(oloi;)  pdV,
plou(  ) iJerodouv(loi~) (dracmai;) kV,
khvruki (dracmai;) hV, 15
salpikth/' (dracmai;) dV,
paidivoi~ ajrivstou ojb(oloi;) õV,
palmw'n ojb(oloi;) õV,
(givnontai) {(w|n)} (dracmai;) rkdV ojb(oloi;) rõV.
. . ¼ .a(  ) pankrat(iasth/') (dracmai;) . » . .  20
. . ¼anwni ajntag(wnisth/') (dracmai;) »
. . ¼ .n³i puvk³t³h/ mh.(  ) i³»

 mou»s¼i»kh'~¼ edd. pr., corr. F. Preisigke    aj³p³ev³l³»ab(on) vel aj³p³ev³l³»ab(omen) S.A. Hunt, C.C. 
Edgar     plou(sivwn) D. Bonneau
fr. a
Di questa somma furono pagate  1
il 23 di Mecheìr
a mimo 496 dracme
a omerista 448 dracme
a musici ... dracme 5
a danzatore 1[.]4 dracme
 ...
fr. b
ricevetti dall’exegetès 42 dracme
dal kosmetès 53 dracme e mezzo obolo.
totale 500 dracme e 1 obolo.
Di questa somma furono spese
per comasti del (dio) Nilo 20 dracme 10
per comasti delle divinità 56 dracme
per scudieri 16 dracme
per servitori sacri 14 84 oboli
per servitori ... 20 dracme
per araldo 8 dracme 15
per trombettiere 8 dracme
per ragazzi di pranzo 6 oboli
di palme 6 oboli.
totale 124 dracme e 96 oboli
per pancratiaste ... dracme 20
per ... antagonista ... dracme
per (incontro di) pugilato ...
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49. Denuncia di un incidente mortale
P.Oxy. III 475 3 novembre 182 d.C.
U. Wilcken, Chrestomathie der Papyruskunde, 1912, nr. 494 Oxyrhynchus
S.A. Hunt, C.C. Edgar, Select Papyri II, 1934, nr. 337
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 54
J. Hengstl, Griechiche Papyri, 1978, nr. 95
Cfr. J.G. Winter, Life and Letters in Egypt.Life and Letters in the Papyri, Ann Arbor 1933, p. 133
P. Collart, «RPh» 18, 1944, p. 151 
P. Roesch, Médecins publics dans l’Égypte impériale, in Médecins et mèdicines dans l’Antiquité. 
a cura di G. Sabbah, Saint-Etienne 1982, pp. 119-129
N. Lewis, Life in Egypt, 1983, p. 106
S. Daris, «AevAnt» 1, 1988, p. 83
J.D. Thomas, «ZPE» 80, 1990, pp. 216-218
S. Walker, M.L. Bierbrier, alii, Ancient Faces:
Mummy Portraits from Roman Egypt, London 1997, pp. 186-187, nr. 249
K.A. Worp, «ZPE» 133, 2000, p. 190
R. Burnet, L’Égypte ancienne à travers les papyrus, 2003, nr. 197
J.A. Straus, L’Égypte Graeco-Romain rélevée par les papyrus: L’esclave, Liège 2004, nr. 11
H. Heinen, Amtsärztliche Untersuchung eines toten Sklaven. Überlegungen zu P.Oxy. III 475,
in Medicina e Società nel mondo antico, a cura di A. Marcone, Firenze, 2006, pp. 194-202
  JIevrax strathgo;~  ÆOxurugceivtou Klau-
divw/ Serhvnw/ uJphrevth/. tw'n doqevn-
twn moi biblidiv»w¼n uJ»p¼o; Lewnivdou
to»u'¼ k(ai;) Serhvnou to; i[son ej³p³e³stevlletaiv soi,
o{pw~ paralabw;³n³ dhmovsion iJatro;n 5
ejp»i¼qewrhvsh/~ to;n dhlouvmenon ne-
kro;n sw'ma kai; paradou;~ eij~ khdeiv-
an ejngravfw³~ ajpofavsei~ prosfw-
nhvshte. m2 ses»h¼m(eivwmai).
m1 (e[tou~) kgV »M¼avrkou Aujrhlivou Kommovdou 10
jAntwnivnou Kaivsaro~ tou' kurivou
jAqu;r zV.
m3     JIevraki stra(thgw/')
para; Lewnivdou tou' kai; »Serhvnou c¼rh-
mativzonto~ mhtro;~ Tauvrio»~¼ ajpo; Se- 15
nevpta. ojy»iv¼a~ th'~ dielqouvs»h~¼ e{kh~
eJorth'~ ou[sh~ ejn th/' Senev»pta kai; kro-
talistrivdwn leitourgou»sw'n kata; to;
e[qo~ pro;~ oijkiva/ Ploutivwno~ tou' »gam-
brou' mou t³o³u'³ »uJ¼e³iJ³o³u'³  ÆA³r³i³s³todhvmou 20
jEpafrovdeito~ dou'lo~ aujtou', wJ~
(ejtw'n) hV, boulhqei;~ ajpo; tou' dwvmato~
th'~ aujth'~ oijkiva~ parakuvyai kai;
qeavsasqai ta;~ »kro¼talistrivda~
e[pesen kai; ejtele»uv¼thsen. ou| cav- 25
rin ijdou;~ to; bibleivdion »ajx¼iw'
eja;n dovxh/ soi, ajpotavxai e{na tw'n peri;
se; uJphretw'n eij~ th;n Senevpta,
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o{pw~ to; tou'  ÆEpafrodeivtou sw'ma
tuvch/ th'~ deouvsh~ peristol»h'~¼ kai; 30
kataqevsew~. (e[tou~) kgV Aujtokravtoro~
Kaivsaro~ Mavrkou Aujrhlivou Kommovdou  ÆAntwnivnou
Sebastou'  ÆArmeniakou' Mhdikou' Parqikou'
Sarmatikou' Germanikou' Megivstou  ÆAqu;r zV.
Lewnivdh~ oJ kai; Serh'no~ ejpi»d¼evdwka. 35

 ejpistevlletai corr. U. Wilcken, prob. J.D. Thomas    l. to;    ejngravfou~ dub. B.P. Gren-
fell, A.S. Hunt l. ejggravfw³~    l. e{kth~    »tou' kai;  ÆAris¼todhvmou P. Roesch, tou' ueiJou' (l. uiJou') 
ÆAristodhvmou K.A. Worp «ZPE» 133, 2000, p. 190     l. biblivdion
Hierax, strategòs dell’Oxyrhynchites, a Claudio Sereno, assistente. Ti mando la copia della lettera 
che mi è stata consegnata da parte di Leonidas, detto anche Sereno, perché tu, dopo essere passato 
a prendere il medico pubblico, vada a esaminare il cadavere indicato e dia il consenso per la sepol-
tura. Mi riferirete sulle cause (del decesso) per iscritto. m2 Ho fi rmato.
m1 7 di Athyr, anno XXIII di Marco Aurelio Commodo Antonino Cesare, Nostro Signore.
m3 A Hierax strategòs da parte di Leonidas, detto anche Sereno, che si dichiara di madre Tauris, da 
Senepta.
Sul tardi del giorno 6 passato, mentre si stava svolgendo una festa a Senepta e alcune danzatrici con 
nacchere si stavano esibendo, secondo il solito, nei pressi della casa di mio genero Plution, fi glio di 
Aristodemos, Epaphroditos, suo schiavo di circa 8 anni, cercando di sporgersi dalla terrazza di casa 
con l’intenzione di assistere all’esibizione delle danzatrici con nacchere, cadde e morì. Per questo 
motivo, dopo aver visto la lettera, qualora tu lo ritenga opportuno, ti chiedo di incaricare uno dei 
tuoi assistenti di recarsi a Senepta, perché il cadavere di Epaphroditos possa ottenere l’adeguata 
preparazione e la sepoltura.
7 di Athyr, anno XXIII dell’Imperatore Cesare Marco Aurelio Commodo Antonino, Augusto, Arme-
nico, Medico, Partico, Sarmatico, Germanico, Massimo.
Leonidas, detto anche Sereno, ha consegnato.
50. Lista di spese
P.Cair. Goodspeed 30 col. XXIX 18, 25 dopo il 25 maggio 192 d.C.
 Karanis 
mousikh/' (dracmai;)        . 18
. . . . .
mousikh/' (dracmai;)        ibV 25
  Cf. P.Oxy. III 519; P.Heid. IV 328; P.Med. I 47, 6; P.Oxy. X 1275, 9; P.Ryl. IV 645, 9 
per i musici dracme                   . 18
. . . . . .
per i musici dracme                12 25
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51. Epigrafe funeraria di un virtuoso comico
SB I 2479 II d.C. 
 Alexandria
Koi?nto~   JRouvfou
kwmw/do;~ Aijgeai'o~
ejnqavde kei'tai.
Quinto Aigeaios di Ruphos virtuoso comico qui giace.
52. Dedica di un poeta vincitore
SB VIII 10068 II-III d.C.
S.E.G. XVIII 716  provenienza sconosciuta




nikhvsa~ to;n naV iJero;n
triethriko;n ajgw'na, pa- 5
rw/voi~ qeoi'~ Dioskouvro~
ajnhvqkn  pÆ ajgaqw/'.

-   l. patrw/voi~    l. Dioskouvroi~    l. ajnhvqhken ejpÆ
Marco Dekrios Dekrianos, compositore di versi e melodie, avendo vinto il cinquantunesimo sacro 
agone trieterico, agli dèi patrii Dioscuri dedicò per bene (ricevuto).
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53. Lista di oggetti preziosi
P.Dub. 14 II-III d.C.
SB XVIII 13594 provenienza sconosciuta
B.C. McGing, «Hermathena» 143, 1987, pp. 73-81 (ed. pr.)
Cfr. H. Melaerts,  «CdÉ» 72, 1997, p. 170
S. Russo, I gioielli nei papiri di età greco-romana, Firenze 1999, pp. 44-46
. ¼ .an soi;³ pro³» . . . ¼e³cq»
. . ¼ut³on³ kai; mascalist³h;³r³ a ³V » . ¼ . » . . . . . . ¼ . »
k¼ai; p³»e¼r³»i¼sk³e³livde~ bV kumbalwtw'n di»
kai; ke³r³kivdion aV kai; kinaidavrion per»i¼sivd»hron . ¼ . » . .
k³a³i;³ ejnwvt³i³»o¼n k³r³emasto;n kai; shk³ivon kai; kavdwn n ³. .  5
. . . ¼s³le. . . » . . ¼ . » . .  k¼av³t³o³ptron³ »e[¼c³wn ejpigrafh;n . .on
. . . . ¼p ³» . . . . . . ¼t³ero~ k³a³i;³ k³i³qwvn. ejavn ti~ mhnuvsh/
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ¼ . .e ³. . . » . . . ¼ . » . ¼ .q³ivwni

e[s¼can H.A. Rupprecht   pro³»sen¼e³cq»evnta prop. dub. B.C. McGing, collata P.Coll.Youtie II 67, 27

 l. sakkivon  ﬀ  kav¼m³ptron prop. S. Russo  l. e[con  ﬁ  l. citwvn
. . .  a te . . .  1
. . .  e 1 cintura . . .
e 2 cavigliere di suonatori di cembali . . .
e 1 spola e un kinaidarion foderato di ferro . . .
e orecchino pendente e sacchetto e . . . di bacili
. . .  uno specchio con iscrizione . . .  5
. . .  e chitone. Se qualcuno renderà noto
. . . a -tion
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54. Spese per una festa celebrata a teatro
P.Oxy. VII 1050 II-III d.C.
A.Ch. Johnson, Roman Egypt, 1936, pp. 694-695, nr. 424 Oxyrhynchus
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 39 
Cfr. M.B. Poliakoff, Studies in the Terminology of the Greek Combat Sports, 
Königstein 1986, p. 91
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, p. 228
Col. I
lovg(o~) (dracmw'n) uV,
iJereu'si  (dracmai;) xV,
Neivlw/ (dracmai;) kV,
qrovnw/ (dracmai;) kV,
iJppokovm(oi~) (dracmai;) ., 5
khvruki »
xustavrc(h/)  »
  JWreivwni  »
Seouhvrw/  »



















i>ereu'si P  ﬃ i>ppokovm P   i>ehvruki P   ! Bellareivnw/ vel bellareivnw/ (voc. nov. cf. 
bellaria) S.A. Hunt dub., bellareivnw/ (voc. novum cf. Iuv. 4, 122: ad velaria raptos; T.A.M. II 408, 15: 
bh'la tou' qeavtrou; P.P.Aphr. 52, 1, B1, 8a: bhvlwn kai; tw'n dia; qeavtrou)  prop. S. Daris, cf. F. Crevatin, 
«IncLing» 26, 2003, pp. 227-228   "  sfairomac(ouvntwn) a[l(lw/) ze(uvgei) vel sfairomac(ou'si) 
M. Poliakoff   # rJeavnta»i~ cf. B.G.U. I 185, 5   $  suppl. F. Preisigke, cf. K.F.W. Schmidt, 
«GGA» 1911, p. 419 l. maggana³r³»ivw/¼  
ﬂ
  i>erod P  
ﬂ
ﬃ  l. m³iv³m³w/³
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Col I.
Conto di 400 dracme. 1
a sacerdoti 60 dracme
per (il dio) Nilo 20 dracme
per trono 20 dracme
a scudieri dracme [...] 5
a araldo [dracme ...]
a capo dell’associazione atletica [dracme ...]
a Horeion [dracme ...]
a Severo [dracme ...]
a addetto al tendone [dracme ...] 10
a giudici [dracme ...]
a coppia di pancratiasti [dracme ...]
a lottatori col cesto [dracme ...]
a altra coppia di pancratiasti [dracme ...]
a Kophos pugile [dracme ...] 15
a aspergitori [dracme ...]
a ... [dracme ...]
a manganarios [dracme ...]
a auleta [dracme ...]
a servitori sacri [dracme ...] 20
...
Col. II
... a mimo [dracme...]
a omerista [dracme ...
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55. Lista di spese per artisti
P.Köln IX 369  II-III d.C.
Cfr. H. Froschauer, H. Harrauer, Spiel am Nil, Arsinoites?
2004, p. 61, Cat. nr. 80 
» . ¼ . . p( ) (dracmai;) phV
p³ . . . . t³( ) (dracmai;) kdV
podarivoi~ (dracmai;) nbV
uJpobolei' (dracmai;) dV
prwtauvlh/ (dracmai;) k³V 5
aJrmonikw'³i (dracmai;)     hV
sklhniovl³w³ (dracmai;)     l³ . V
aujlhtai'~ (dracmai;)     p³V




 palliavt³(oi~) prop. G. Azzarello  &  podavrioi cf. T.A.M. V 91: podavrioi Dionu»s<; T.A.M. V 92: 
hJ suvnodo~ nevwn podarivwn '  uJpoboleuv~ cf. Plut. Praec. ger. reip. 17, 813e  (  prwtauvlh~ 
cf. P.Lond. II 331, pp. 143-155;  P.Gen. I2 73; P.Oxy. XXXIV 2721; P.Oxy. LXXIV 5014  )  aJrmonikov~ cf. 
Plut. De cohib. ira 456 a; Quaest. Conv. I 620 f; IV 657 b  * cf. P.Fay. 347: sklhnivwn (l. skrinivwn); 
skriniovlw/ G. Azzarello
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . . .
...  dracme 88
... dracme 24
a battitori di piedi dracme 52
a suggeritore dracme   4
a primo auleta dracme 20 (?) 5
a esperto di musica dracme    8
per una cassetta dracme   3.
ad auleti dracme  80
totale dracme         3692
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56. Intrattenimenti per una festa privata
O.Medin. Madi 73  fi ne II-inizi III d.C.





           iva 5
lbV
+
Plut. Quaest. conv. V 673b: ejk touvtou de; kai; mivmoi" kai; hjqolovgoi" kai; toi`" Mevnandron uJpo-
krinomevnoi" ta; sumpovsia cwvran  e[dwken , l. ojrchstrikav  -  l. eJtairiva  . - /  l. ki³q³ar³w/diva 
in universum vd. Joann. Chrys. Expositiones in Psalmos LV 158, 10 ss. PG: w{sper ga;r oiJ mivmou~, kai; 
ojrchstav~, kai; povrna~ gunai'ka~ eij~ ta; sumpovsia eijsavgonte~, daivmona~ kai; to;n diavbolon ejkei' 
kalou'si, cf. etiam Lib. Or. XII 55 
Mimi e danze e compagnia di etere e canto accompagnato dalla cetra.
32.
57. Regolamento di concorso musicale
SB XIV 11931 = P.Mich. inv. 4682 fi ne II-inizi III d.C.
M. Pearl, «ICS» 3, 1978, pp. 132-139 Karanis (Arsinoites)
L. Koenen, «BASP» 16, 1979, p. 109
S. Daris, «AevAnt» 1, 1988, p. 82
fr. 1, Col. II 3-15
 te-
leiwqh'nai mevro~ melw'n prospo»
n(ovmo~) aujlhtw'n kuklivwn »  5
aujlhth;~ kuvklio~ aujleivtw to;n novmon. eja»n de;
paralivph/ mevro~ e[xaql(ov~) ejsti. eja;n de; hJtto»
eijsa¼gavgh/ h] para; q³uv³ran eijsevlqh/ h] eij³~³ m³»evson
mh;¼  eijskomivsh/ tw/' proswvpw/ wJstÆ ejn»
touvtwn, e[xaql(ov~) ejst(i). ejxevstai de; ejn tw/' »  10
tw/' boulomevnw/ suneisavgein kiqar»ist-  oujk
ejl¼avttou~ triw'n w|n tou;~ bV kwmik»ou;~
. . ¼mevnou~. ejfÆ o{soi~ de; eJtevroi~ oJ puq»iko;~ aujlhth;~ e[x-
aq¼lov~ ejsti kai; aujto;~ e[stw mesovcor³»o~
. . . . . ¼  eijsavgwn . ». ¼s³s». . ¼ . . »  15
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fr. 2, Col. II 23-33
. ¼ . . . .o ³.eira». . ¼kl³uton bavllwn plhg»a;~
n(ovmo~) kiqarist(w'n) kuklivw³»n
kiqaristh;~ kuvklio~ skeuh;n me;n kai; . . . . »  25
kai; ejxovdou~ kata; ta; aujta; toi'~ kuklivoi»~ aujlhtai'~
poieivsqw: kata; ta; aujta; de; »k¼a»i;¼  e[xalqlov~ ejst»i. oJ
ejpi; th'~ kiqavra~ toi'~ puqikoi'»~ ki¼qaristai'~ e³k»
htai kai; ejpi; tw'n kuklivwn kiq»a¼ri³s³tw'n e[³»s¼tw » ejx-
evstw de; e[cein kai; duvo tou;~ uJ»po¼kiqar»ista;~  30
non dÆ ejn tw/' teleutaivw/ mevr»ei . ¼ono»   teleu-
taivw/ mevrei kwmi³k»
n³»
.kx». ¼ . .r ³a³i³s»
0
 Luc. salt. 26: proetivmhsa" th"` ojrchvsew" th;n tragw/divan kai; kwmw/divan kai; aujlhta;" kuklivou" kai; 
kiqarw/divan, ejnagwvnia taut`a kai; dia; tout`o semna; ...
fr. 1, col. II
... deve essere completata parte delle melodie ...
Regolamento degli auleti ciclici.
L’auleta ciclico suoni l’aria, ma qualora egli ometta una parte sia fuori gara. Qualora egli introduca 
minor- ... oppure qualora entri attraverso la porta o in mezzo ... non porti per l’attore così ... di que-
sti, sia fuori gara. Inoltre gli sarà consentito nel ..., se lo desidera, di portare con sé un citarista e 
non meno di tre (attori), dei quali 2 comici, i quali ... Per quanti altri (attori) in più rispetto agli altri 
l’auleta pitico sia fuori gara e lui stesso sia corifeo ... introducendo ...
fr. 2, col. II
... menando colpi ...
Regolamento dei citaristi ciclici.
Il citarista ciclico, l’attrezzatura e ... e le uscite secondo i medesimi termini degli auleti ciclici ese-
gua; secondo i medesimi termini sia anche fuori gara. Chi è addetto alla cetra per i citaristi pitici 
... sia anche per i citaristi ciclici. Gli sia permesso avere due accompagnatori citaristi ... nella parte 
fi nale ... nella parte fi nale comic-...
58. Calendario
P.Osl. III 189v, 11-13 11-14 maggio III d.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 13 provenienza sconosciuta
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, p. 224
Pacw;n idV  ejpivd³»ixi~ 11
               iõV ajpovdixi~ oJmhri»stw'n
               iqV ajgw;n poihtw'n 13
1 1
 ejpivd³»<e>ixi~ supplevi collata SB XXII 15538, 7  
1 2
 l. ajpovdeixi~
Pachòn   14 saggio di . . .  11
                      16 esibizione di omeristi.
                      19 gara di poeti. 13
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59. Lista di persone addette a lavori liturgici
O.Mich. I 83 III d.C.
 Karanis (?) Arsinoites
Pacu'mi~   ÆApollwnivou
 ÆApollw'~
Di'o~ Pana're





Pei>w'ni~  ÆOnwvf(rio~) Maxivm(ou)
Di'o~ Peiwvnio~ 10







Pachumis di Massimo 5
Stephanos di Dios auleta
Pinaris di Dios auleta
Dios auleta
Peionis di Onophris di Massimo




60. Complesso di timpani
P.Lond. III 968r, p. XLIX (descr.) III d.C.
 provenienza sconosciuta
uJpe;r sumfwniva~ tumpavnwn
Per complesso di timpani.
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61. Reclamo per compenso non corrisposto
P.Daris inv. 300v III d.C.
S. Daris, «ZPE» 176, 2011, pp. 205-212 provenienza sconosciuta
Stefavnou ojrchstopalaistodidavktou eijselqovn³t³o~ kai; l³»evgon-
to~ toi'~ misqoi'~ peplhrw'sqai uJpo; tw'n a[llwn ejnavrcw»n mov-
n³a³ non de; to;n ajrciereva mh; dedwkevnai, ejfwvnhsan: tou;³»~ mi-
sqou;~ aujto³u', ajrciereu', oujk e[ni sevmma dwreavn: Dionu»sovdw-
ro~ e[narco~³ ajrciereu;~ ei\pen: marturhvsei uJmi'n: ejfwv»nh- 5
san dia; mes..: ajgoranomeivtw, oujk e[sti crei'a t³h'³»~ ajr-
ch'~. tou' ajrcierevw~ ajnastavnto~ \kai;/ dia; tw'n qewmev»nwn
ejlqovnto~ ka³t³a; mevson tou' »q¼eavtrou, ejfwvnhsan:  ÆIs³»ivdwre
hJ biva parhsi³va³: tiv~ oJ fqovno~ th'~ eijrhvnh~É to;n aj»na-
stavsew~ ... »..¼. w³ni e[cei~ aujtovn: strathgev, eijr»h- 10
neuvousan ....atwse³n th;n povlin mh; divcaz»e:
tiv~ oJ fqovno~ »th'¼~ eijrhvnh~É katagrafevsqw ejpi; »a[l-
lh/ hJmevra/ ajsebeiva~ e[nklhma. tou;~ kurivou»~
katevliápâyen oJ ajrciereuv~, sunedreuovntwn tw³'n
kurivwn aujto;~ ajnevsth: oujk e[sti crei'a th'~ ajrch'»~: 15
aiJretivan ajfÆ hjmw'n oJ aujto;~ kata; qewrivan.
metÆ e{tera l³ecqevnta: oJ pruvtani~ ei\pen: e»..
....tate th'/ krativsth/ boulh/' meta; tou' nomivmou » ..
.... aujtou' skevyasqai, tou;~ de; misqou;~ Stefavnou
pavntw~ uJpÆ ejmou' kai; tou' strathgou' ajpaithqhvse\ta/i. 20
wjkeane; pruvtani, ajxiva boulh; tw'n kurivwn,
aJgne; piste;  ÆIsivdwr³e³, eujgenei'~ a[rconte~.
3
cf. «AE» 1987, nr. 107: musicae magister chori orchestopalae et pantomimorum;  I.Eph. VI 2949:
 ojrcistolarivwn; Firm. Mat. Math. VIII 15, 2; C.I.L. IX 1663 b, 6: orchestopales; G.L. III 302, 46 4  l. 
s<t>evmma  5  u>min P 6  possis mevs³h³~ Daris  7  i>s³»idwre P  8  l. parrhsiva  
3 9
 cf. P.Oxy. 
LXXIII 4961, 6, 42; l. e[gklhma  
3
6  cf. P.Oxy. XLV 3248, 5-6; XLII 3072, 3  
3 :
 l. meqÆ, cf. SB 
VI 9016, 12-13  
3
7  cf. P.Oxy. XVII 2110, 11  
3
8  fort. leg. skevyasqe  ;
3
 cf. P.Oxy. I 41, 4; 
etc.  ; ;  cf. P.Oxy. I 41, 29; XII 1413, 11, 16; etc. i>sidwre³³ P
L’istruttore di danza ginnica Stephanos si è presentato e dice che i compensi gli sono stati pagati 
dagli altri funzionari, ma soltanto il gran sacerdote non glieli aveva dati. (Tutti i consiglieri) gri-
darono: “I suoi compensi (devono essere pagati), gran sacerdote: non è gratuita la corona”. Il gran 
sacerdote in carica Dionysodoros disse: “(Stephanos) ve ne darà testimonianza”. (Tutti i consiglieri) 
gridarono ... : “Si comporti da pubblico funzionario: non c’è bisogno dell’incarico”. Il gran sacerdote 
si alzò e se ne andò tra gli spettatori nel teatro. (Tutti i consiglieri) gridarono: “Isidoros, la violenza 
è libertà di parola. Quale è l’invidia per la pace? Con il suo abbandono ... tu lo tieni. Strategòs, (ha 
eccitato) la città che era in pace. Non disunirla: Quale è l’invidia per la pace?” (Lo strategòs senten-
ziò): “Sia iscritta a un’altra seduta l’accusa di empietà”. Il gran sacerdote abbandonò i signori (con-
siglieri). Mentre i signori (consiglieri) continuavano la seduta quello se ne andò. (Tutti i consiglieri 
gridarono): “Non c’è bisogno dell’incarico. Egli stesso (ha ricevuto) da parte nostra la facoltà di deci-
dere (?) durante la cerimonia”. Dopo aver parlato di altre cose il pritano disse: “... al valente consiglio 
secondo la consuetudine di esaminarlo. I compensi di Stephanos siano reclamati assolutamente da 
me e dallo strategòs”.
Bravo pritano! Valente consiglio dei signori! Venerando e fi dato Isidoros! Nobili magistrati!
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62. Graffito di un mimo
I.Philae II 252 età imperiale
C.R. Lepsius, Denkmäler aus Aegypten und Aethiopien, Philae







63. Graffito di un tragediografo





Hikesios tragediografo con Tonios.
64. Lettera di Alipios
P.Berl. Sarisch. 10 metà III sec. d.C.
R. Pintaudi, «AnPap» 10-11, 1998-1999, pp. 141-143 Theadelphia (Arsinoites)
N. Kruit, K.A. Worp, «APF» 46, 2000, pp. 122-125
col. II
m3 kovl(lhma) ibV  Š »
m2 p(ara;)  ÆAlupivo\u/ »
Maxivmw/ d»iastolei' 
do;~ keke»
qeatrikw'³»n (?)                         ejk 5
diatagh'~ »
ojxurugc( ) .»
                         ¼.». .¼. .»
< = > = < ? @ A B > C D E F




M M N Q H R N S P.Flor
F
M M K Q I v R H S P.Lond
F
M M M N K N I R N S P.Rein
F
M T Q R G S  SB U M V N N T T T R Q W keke»leusmevno~ 
@ X F Y A F




< = \ ] > X <
R ^
F _ ] \ ` a b = @ c
qeatrikw/'»n
D E F d A \ @ C < X F
M M G H
e
 diatagh'~ » oi[nou [
< = \ ] > X < f
Æ g xuvrugc( )
@ X F Y A F
R ojxurugc(ivtia ) t³» [
< = \ ] > X <
Incollatura XII  − 
Da Alipios ... a Massimo diastoleùs ... consegna a  ... teatrali ... per disposizione di vino (misure) 
Oxyrhynchites ...
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65. Spese per una festa
SB IV 7336 = P.Lond. inv. 2853 tardo III d.C.
F. Wormald, «JEA» 15, 1929, pp. 239-240 (ed. pr.) Oxyrhynchus o Arsinoites
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 44
Cfr. D. Bonneau, Scritti in onore di Orsolina Montevecchi, Bologna 1981, p. 5
N. Lewis, «BASP» 18, 1981, p. 80
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 134-135, 230-231
uJ(pe;r) lh¼mmavtwn ejnec(qevntwn) kai; uJ(pe;r) i»
jAme¼s³usivwn tw'n kur»w¼q»evntwn
. . . ¼klarivw/ »ej¼lqovnt³i³ ejk »
uJ»(pe;r) uJ¼polovgw/   »
k³»hvr¼uki oJmoivw~ » 5
salpikth/' oJmoivw~ »
ai{mato~ movscou »
  {Hrwni oJmoivw~ »
Sfovggw/ oJmoivw~ »
k³wmw/dw/' oJmoiv(w~) » 10
(givnontai) ejp(  ) (dracmai;) tpV (w|n) ne- »
t¼oi'~ Sarapeivoi~ oJmoiv(w~) nom»
s¼unhqeiva~ oJmoivw~ »
ajnolovgw/ ojrchstou' »
. ¼h³rarivw/ oJmoivw~ » 15
jA¼m³oita'³ eij~ s³u³l».. ¼im³ou »
  {H¼rwni teimhv»mato¼~ »
p³anklusth/' »
qur¼wrw/' Sarapeivou »
Sarap¼ivwni kai;  ÆAmoita/' pagk»ratiastai'~ 20






tw'/ tou' ojrchstou' dramatoq»evth/
ajnagnwvsth/ Sarapa/' »
a[ll¼w/ oJmhristh/' »
... ¼g³uvllw/ timhv(mato~) » 30
h
 ij»divou lovgou supplevi  i  Dio¼n³usivwn Wormald,  jAme¼s³usivwn Bonneau  j  l. uJ¼polovgou 
h h
 aiJ p(a'sai) edd., eJp(i; to; aujto;) M. Vandoni  
h
i  nom»ivsmata Wormald  
h
j  ajnalovgou 
Bilabel  
h k
 l. timhv»mato¼~  
h l
 l. p³agklusth/'  i m  l. pagk»ratiastai'~  i j  l. kunwvpou 
i n  dramatoq»evth/ Bilabel dub., prob. Lewis  o m  g³<r>uvllw/ correxi
Entrate riportate e distinta  1
delle feste Amesysie concluse:
a ... venuto da ... 
Conto
ad araldo idem ... 5
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a trombettiere idem ...
di sangue di vitello ...
a Heron idem ...
a Sphongos idem ... 
a virtuoso comico idem ... 10
totale 380 dracme
delle quali 55 ...
ai Sarapei idem ...
solita remunerazione idem ...
analogo a danzatore ...
a ... idem .. 15 
ad Amoitàs ...
a Heron di gratifi ca ...
a panklystès (offi ciante templare) ...
a custode del Sarapeion ...
a Sarapion e Amoitàs pancratiasti ... 20
per 3 unguenti di spesa ...
a virtuoso comico idem ...
ad araldo idem ...
doni (offerti) a(l dio) cinocefalo ...
all’andreokatamaktes (offi ciante templare) ... 25
a omerista di gratifi ca ...
al coreografo del danzatore ...
a Sarapàs lettore ...
ad altro omerista ...
 ... a gryllos di gratifi ca ... 30
66. Biglietto per annullare un contratto
O.Nagel 10 III-IV d.C.
A. Di Bitonto Kasser, Studium atque Urbanitas. Alto Egitto (Luxor)






Pekysis a Petemenophis, salve. Non ingaggiare più l’auleta.
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67. Lettera privata
P.S.I. III 236, 30-39 III-IV d.C.
R.W. Daniel, «BASP» 16, 1979, p. 40 Oxyrhynchos
Ph.A. Harland, «JBL» 124, 2005, p. 111 
recto marg. sin. (in trasversum)                                       peri; de; Suvrou tou' kw< 30
verso
mw/dou' pa'n poiw' th;n ajrcaivan aujtou' pivstin ajpoplhrw'sai: oJ ga;r ijdiwv-
th~ ejkei'no~ oujk ejndhmi' kai; tw/' Fu'~ maqhth/' sou. pavntw~ ou\n dei' me
gravye soi peri; eJno;~ aujtw'n: oujk³ ojknw' ga;r oujde; peri; dwvrwn oujde; peri; kevr-
mato~, eijdwv~ sou th;n ajgaqh;n proaivresin. peri; de; tw'n duvw chnw'n paravdo~
aujtw/' tw/' ajnadidou'ntiv soi ta; gravmmata: peri; de; tw'n e[rgwn hJmw'n mh; ajme- 35
lhvsh/~ kai; ajntivgrayovn moi peri; ou|³ boulei hJdevw~ e[conti. a[spase th;n qugatev-
ran hJmw'n Talou kai; th;n suvmbiovn sou kai; ta; ajbavskantav sou paidiva su;n gunai-
x³i;³ kai; tevknoi~, a[spase to;n kuvriovn mou ajdelfo;n Suvro³n³ s³u;³n³ tw/' oi[kw/, meqÆ w|n  ejrrw'sqaiv 
se eu[comai ....
Pauleivnw/¼ xustavrch/ p(ara;)  Zwivlou paravdo»~
p q
i>diwvth~ P  
p r
 l. ejndhmei' Fu'~ (scil. ejpoikivw/) prop. collata C.P.R. X 105, fr. A, 2  
p p
 l. gravyai 
p s
 l. duvo  
p t




 l. qugatevra  
p v
 l. a[spasai  
p w
 Zwi>lou P
... riguardo al virtuoso comico Syros sto facendo tutto per corrispondere alla sua antica fi ducia. 
Infatti quel privato non è residente qua e sta a Phys (?) con il tuo allievo. In ogni caso devo scriverti 
riguardo a uno di loro. Non ho esitazioni né riguardo ai doni né ai soldi, ben conoscendo il tuo buon 
proposito. Riguardo alle due oche consegnale a chi ti recapita la lettera. Riguardo ai nostri affari 
non trascurarli e rispondi a me che sono ben disposto su ciò che vuoi. Saluta nostra sorella Talùs e 
la tua compagna e i tuoi fi gli, da cui rimanga lontano il malocchio, con mogli e fi gli; saluta il mio 
signore fratello Syros con la sua famiglia. Con loro mi auguro che tu stia bene ...
A Paulinos, presidente dell’associazione atletica, da parte di Zoilos consegna ...
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68. Ordine di pagamento
C.P.R. VI 47 inizi IV d.C.
 Pesla (Hermopolites) o Hermupolis
                                 p(ara;) Aijlianou'
 ÆApollwnivw/ bohqw/' caivrein.
do;~ Silbanw/' aujlhth/' oi[nou knivdi»a¼
triva, givn(etai) oi[n(ou) kn(ivdia) gV. m2 ejshmeiws³»av¼-
                                               mhn triva k³»n(ivdia) oi[(nou)¼ 5
Da Eliano ad Apollonios aiutante salve. Consegna all’auleta Silvanos knidia di vino tre, totale knidia 
di vino 3.
m2 Ho fi rmato per tre knidia di vino.
69. Pagamenti in vino
P.Ryl. IV 641r 317-323 d.C. 
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 45 Hermupolis Magna
J. Matthews, The Journey of Theophanes: Travel, Business,
and Daily Life in the Roman East, Yale 2006, pp. 79, 164
D³iovsk(oro~) .
ajnalwvmat(a) knid(ivwn)   nV 
                              —— w|n
toi'~ magivroi~ knivd(ia)   bV
plakounta's(i) knivd(ion)  aV 5
eij~ a[rtus³i³n toi'~ magivroi~ aV
. .  kai; ta; si. » . ¼qevnta eij~ uJph³re³s³iv³(an) (  )  ibV
á. â eij~ to; ej»xa¼r³tisthvr(ion) aV
paredrivo(i~) strathg(ou') hV
a[ll(a) ojye; bV 10
famhliva/    JUpercaivou gV
jAndreva/ oJmoiv(w~) aV
jO³l³u³mpiv³w/³ ejxartis³t³(h'ri) bV
K³e³ra~ .. .  aV





Pinou'ti kai; nekr». . . . ¼a³ir(  )  aV
ejnáqâ Yavei oJ³m(oivw~)
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toi'~  ÆApol³l³ (  )  i ³ .u . .~ ³  dV 20
path;r Dioskovrou knivd(ion)   aV
x  toi'~ ajkrob³avt(ai~)  oi[no(u) knivd(ia)    dV
x  th'i paredriva/ s³t³r³at³hg³(ou') dV
x  hJmi'n paredr(euvousin) dV 
x  Dioskovrw/ k³ai;³    JE³r(mh/') aV 25
y
 l. mageivroi~  z  a[rthsin ed. pr., corr. S. Daris, «Aegyptus» 69, 1989, pp. 91 ss., collata SB XX 
14103, cf. Plut. De fort. 99c l. mageivroi~ { |  l.  jArtemidwvrw/ { } l. mivmoi~   ~ {  l. patri; ~  l. paredreiva/
Dioskoros. 1
Spese di knidia    50
di cui:
a cuochi knidia      2
a pasticcieri knidion      1
per la cottura dei cibi a cuochi  1 5
. . .  a servizio 12
per l’offi cina 1
per gli assistenti dello stratego 8
a tarda sera altri  2 10
alla servitù di Hyperchaios 3 
ad Andreas parimenti 1
a Olympios montatore 2
a Keras ... 1
ad Artemidoros panettiere  2 15
agli aiutanti di Gellios
a mimi 4 
o
———
a Pinùs e a necrofori ... 1
a Psais parimenti
a quelli di Apoll- ...  4 20
al padre di Dioskoros knidion      1
(a fondo pagina in senso inverso)
x  agli acrobati knidia di vino     4
x  al personale dello stratego 4
x  a noi nella funzione di assistenti 4
x  a Dioskoros e a Hermes 1 25
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70. Pagamenti in vino
S.P.P. XX 85r, I 10-30 320-321 d.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 53 provenienza sconosciuta
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, p. 73  Cfr. P.J. Sijpesteijn, «JÖBG», 11-12, 
Cfr. H. Froschauer, H. Harrauer, Spiel am Nil, 1962-63, pp. 11-12 
2004, p. 65, Cat. nr. 87 R.S. Bagnall, Currency and Infl ation in Fourth 
 Century Egypt, New York 1985, p. 15 n. 10
Mece¼i;r iaV  ÆAcillei' ijatrw/' ejn eJorth/'  ÆAsklhpivwn kn(ivdia) õV 10
                        ¼i³ l³V oJ»moiv(w~)¼ tw/' »a¼ujtw/' ejn eJorth/'    JOmhrivwn kn(ivdia) kV
Farmo¼u'qi kzV Sarapivwni mageivrw/ kn(ivdia) õV
tw/' (aujtw/') S¼arapivwni mageivrw/ kn(ivdia) bV
tw/' (aujtw/') Sarapivwni mageivrw/ kn(ivdia) õV 15
tw/' (aujtw/') Sarap¼ivwni mageivrw/ oJmoiv(w~) kn(ivdia) õV
                                            ¼f³i³can diatagh'~ kn(ivdion) aV
                                   oJmo¼ivw~ kn(ivdia) bV
mivm¼oi~ Ka»ll¼ibivou kai; Loukianou' kn(ivdia) ibV
toi'~ (aujtoi'~)¼ mivmoi~ oJmoivw~ diatagh'~ kn(ivdia) dV
                                   ¼iou privgjkipo~ oJm(oivw~)  kn(ivdia) õV 20
tarsi¼karivw/ uJpe;r delmatikh'~ megav(lh~) kn(ivdia) õV
                                   ¼ .b V  kn(ivdion) aV
                                   ¼ .a  k»n(ivdi )
                                   ¼ .h~ »kn(ivdi )
                                                                                           ¼w oJmoiv(w~)  »kn(ivdi ) 25
                                                                           ¼tin mivmoi~ oJmoiv(w~)  kn(ivdia) õV
                                                                           ¼e³drou oJmoivw~  kn(ivdia) gV
¼. . . » .  õV oj¼ff(ikialivw/) tou' hJgemovno~ kn(ivdia) bV
¼d³ivw/ ijsikiarivw/ ojmoiv(w~)  kn(ivdia) gV
¼.h³ k³a³i;³ Dioskourivdh/ paradovxw/ kn(ivdia) õV 30
 
igV ed. pr., corr. K.Worp, «BASP» 13, 1976, p. 37  i>atrw'/ P  
 
 Ka»...¼ibivou ed. pr., Ka»ll¼ibivou 
supplevi  

 kn(ivdia) dV ed. pr., corr. P.J. Sijpesteijn, «ZPE» 61, 1985, p. 87 n. 17  

»   ¼w ed. 
pr., corr. G.F. Zereteli, «Aegyptus» 12, 1932, p. 373 uJpe;r P meta; ed. pr., corr. P.J. Sijpesteijn, ibi-
dem, n. 9     parevdrou vel proevdrou suppl.     »  ¼iw³iti... ed. pr., corr. K.A. Worp, ibidem 
i>sikiarivw/  P oJmoivw~ ed. pr., oJmoiv(w~) P.J. Sijpesteijn, ibidem, p. 87  

 ¼ivd³h³ ed. pr., ¼.h³ k³a³i;³ Di-
oskourivdh/ P.J. Sijpesteijn, ibidem Paradovxw/ ed. pr., corr. J. Shelton, «ZPE» 77, 1989, p. 207
Mecheìr 11 ad Achilleùs medico alla festa di Asclepio           knidia 6        10
  ] 30 parimenti allo stesso alla festa di Omero           knidia 20
Farmuthi 27 a Sarapion cuoco              knidia 6
 ] allo stesso Sarapion cuoco             knidia 2
 ] allo stesso Sarapion cuoco             knidia 6
 ] allo stesso Sarapion cuoco parimenti            knidia 6        15
 ] . . .  su ordine              knidion 1
 ] parimenti              knidia 2
ai mimi di Kallibios e di Lukianòs             knidia 12
agli stessi mimi parimenti su ordine             knidia 4
 ] ... del princeps parimenti             knidia 6       20
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al tessitore di manufatti tarsici per una grande (veste) dalmatica knidia 6
 ] 2      knidion 1
 ] . . .       knidi( )
 ] . . .       knidi( )
     ] parimenti knidi( )           25
          ] ... a mimi parimenti knidia 6
          ]-edro parimenti  knidia 3
   ] a funzionario del prefetto  knidia 2
   ] . . .  a salsicciaio parimenti  knidia 3
   ] a Dioskurides (artista) straordinario knidia 6          30
71. Pagamento in grano a un organista
P.Oxy. I 93 16 gennaio 362 d.C.
P.Lond. III 762 (descr.) Oxyrhynchus
S.P.P.  VIII 1154 
I.F. Fikhman, Wirtschaft und Gesellschaft im spätantiken Ägypten:
kleine Schriften, München 2006 (Historia Einzelschriften 192), p. 143
(para;) Eujtrugivou Dioskovrw/ bohqw/' caiv(rein).
do;~ Gorgonivw/ uJdrauvlh/ ejk diatagh'~ sivtou
(ajrtavba~) duvo
(e[tou~) lhV ((e[tou~)) zV ((e[tou~)) Tu'bi kaV. seshmeivwmai

cf. SB XIV 12057, 1; P.S.I. III 217, 1; P.IFAO II, 13r, 1   u>drauvlh P, cf. S.I.G.3 737, 4: u{draulo~
Da parte di Eutrygios a Dioskoros aiutante salve. Dà per mia disposizione al suonatore di organo 
idraulico Gorgonios 2 artabe di grano. Anno 38 ((anno)) 7 ((anno)) Tybi 21. Ho fi rmato.
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72. Lista di pagamenti
P.Harr. I 97v IV d.C.
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 47 Oxyrhynchites (?)
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, p. 223
N. Gonis, «Tyche» 13, 1998, p. 262






arõV (dhnavria) ynV 5
ejpi; metat³(  ) kerm(ativou) (tavlanta) mV
Dioskourivd(h/) logop(ravktori) bal(aneivwn) (tavlanta) eV
scoinioplovk(oi~) (tavlanta) obV (dhnavria) ynV
mivmoi~ (tavlanta) õV (dhnavria) 
V
a
dewriw'n ajcqei³(sw'n)  (tavlanta) umhV (dhnavria) 
V
aumhV 10
ej³pavq³(loi~) Kapitwliak(ou') ajgw'n(o~) (tavlanta) rieV
zwgravfoi~ (tavlanta) rkdV (dhnavria) fV
uJp(e;r) ti(mh'~) crusou' (tavlanta) 
V
dnd (dhnavria) yV 
kai; ajpestavl(h) di(a;) Zwivlou (tavlanta) rðõV (dhnavria) 
V
ayV
ejpi; eJkatostiavwn  (tavlanta) sieV (dhnavria) 
V
a 15
ti(mh;) ajshvmou (tavlanta) kaV (dhnavria) yV






 aJ³r³m³a³t³okolli(stai'~) ed. pr., corr. K.Fr. Schmidt, «PhilWoch» 59, 1939, p. 127  Ł ejpi; 
metal³(lagh/') kerm(ativou) K.Fr. Schmidt, ibidem    logop(oiw/'/) bal(aneivou) K.Fr. Schmidt, 
ibidem, logop(ravkth/) bal(aneivwn) H.I. Bell, «JEA» 24, 1938, p. 142, logop(ravktori) J. Whitehor-
ne apud P.Oxy. L 3564, n. l. 4    Dewriwn acqei. ed. pr., dewriw'n (l. qewriw'n) ajcqei³(sw'n) F. 
Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 223-224     ej³par³(  ) Kapitwliak( ) ajgw'n( ) ed. pr., 
aj³par(chv~) Kapitwliak( ) ajgw'n( ) U. Wilcken, «APF» 12, 1937, p. 236, ej³pavq³(loi~) Kapitwliak(ou') 
ajgw'n(o~) recte K. Fr. Schmidt, ibidem, prob. J.R. Rea apud P.Oxy. LXXXIII 4357 n. ll. 13-15 
   l. Zwi>lou P    corr. V.B. Schuman, «CPh» 33, 1938, p. 317
. . .  talenti 140 1
a mastri d’ascia talenti 12
a saldatore di carri talenti 105
a sradicatori di giunchi talenti 10
a pritani talenti 1106 e denarii 750 5
per cambio (?) di moneta talenti 40
a Dioskurides contabile dei bagni talenti 5
a intrecciatori di giunchi talenti 72 e denarii 750
a mimi talenti 6 e denarii 1000
per spettacoli svolti talenti 448 e denarii 1445 10
per ricompense dei ludi Capitolini talenti 115
a pittori decoratori talenti 124 e denarii 500
per prezzo di oro talenti 4054 e denarii 700
e furono mandati tramite Zoilos talenti 196 e denarii 1700
per le centesime talenti 215 e denarii 1000 15
prezzo d’argento talenti 21 e denarii 700
prezzo di fogli di papiro talenti 1 . 5  e denarii 1000
totale 6921 e denarii 445.
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73. Rendiconto di prestazione d’opera
SB XX 14677 V d.C.
U. Horak, «Tyche» 4, 1989, pp. 101-107 Hermopolites (?)
Cfr. H. Froschauer, H. Harrauer, Spiel am Nil, 2004, p. 68, Cat. nr. 92
Gnw'si~ th'~ ejrgasiva~
d»i¼a; Pinoutivwn mousiko;~
 [Apa »T¼a³uri'no~ nov(misma) aV 
Fo»ib¼av³m³»mwn¼ Bhkivou nov(misma) aV
. . . . . . .o³~ F³oibavmmwn(o~) nov(misma) aV 5
. . . . . . . ~ ³ Bhkivou nov(misma) aV
Tri'no~ Sarapivwno~ nov(misma) aV
Bivktwr Basileivdou nov(misma) aV
Dionuvsio~  ÆAfou'to~ nov(misma) aV
jIwsh'fi~ F³o³i³b³avmwno~ nov(misma) aV 10
Papnou'qi~ Bavnou nov(misma) aV
B»iv¼k»twr¼ Foibavmmwno~ nov(misma) aV
Bivktwr Tavrax nov(misma) aV
F³o³i³b³avmmwn  ÆAfou'to~ nov(misma) aV
Triavdelfo~ Eujdaivmwn(o~) nov(misma) aV 15
Pevtro~ Eujdaivmwn(o~) nov(misma) aV
Pinoutivwn mousikov~ nov(misma) aV
Foibav³m³wn³  ÆAntivnou k(eravtia) eV

l. Pinoutivwno~ mousikou'   l. Taurivnwi   l. Fo»ib¼av³m³»mwn¼i   l. ¼wi   l. ¼i 

 l. T<au>rivnwi   l. bivktwri   l. Dionusivwi    l.  jIwshfivwi F³o³i³b³avmmwno~    l. 
Papnouqivwi  

l. B»iv¼k»twri¼    l. bivktwri    l. F³o³i³b³avmmwni    l. Triadevlfwi 
  l. Pevtrwi  

l. Pinoutivwni mousikw'i    l. Foibav³m³m³w³n³i³
Resoconto della prestazione d’opera  1
Fatto da Pinution musico
Apa Taurinos nomisma 1
Phoibammon di Bekios nomisma 1
… o s di Phoibammon nomisma 1 5
… s  di Bekios nomisma 1
Taurinos di Sarapion nomisma 1
Viktor di Basileides nomisma 1
Dionysios di Aphùs nomisma 1
Iosephis di Phoibammon nomisma 1 10
Papnuthis di Banos nomisma 1
Viktor di Phoibammon nomisma 1
Viktor Tarax nomisma 1
Triadelphos di Eudaimon nomisma 1 15
Petros di Eudaimon nomisma 1
Pinution musico nomisma 1
Phoibammon di Antinos keratia  5
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74. Provvigioni per artisti
P.Wash. Univ. II 95 V-VI d.C.
R.S. Bagnall, Egypt in Late Antiquity, Princeton 1993, p. 269 n. 60 Oxyrhynchus
 R.S. Bagnall, Egypt in Late Antiquity,
 Princeton 1993, p. 269 n. 60
ƒ mivmoi~ zw»
ƒ boukw³l³i³k³»oi'~¼ z»w¼ i³V
ƒ Markevlla/ zw bV
ƒ Cruvsou zw bV
ƒ  ÆArkadiva/ zw bV 5
ƒ \M/ariva/ kekloikh\a/ zw dV
ƒ¼  ÆAsena'/ zw   bV
 ¼.ia  ÆOxuruci( ) zw bV
ƒ ».¼.la³~ zw bV
ƒ ojrcistriva/ zw bV 10
ƒ Qevkla/ zw bV
ƒ Kokivnh/ zw
ƒ  ÆHneva/ zw bV
ƒ proposivt³w/ zw bV
ƒ sigoularivou zw bV 15
ƒ ojrganarivw/ zw bV
ƒ p³andouristh'/ zw aV

l. bouko³l³i³k³»oi'~  l. ÆOxurugci( )   l. ojrchstriva   l. siggoularivw/
A mimi animali ..  1
a bovari animali          10 (?)
a Markella animali  2
di Chrysos animali  2
ad Arkadia animali  2 5
a Maria ... animali  4
ad Asenàs animali  2
a ... di Oxyrhynchus animali  2
a ... animali  2
a danzatrice animali  2 10
a Thekla animali  2
a Kokina animali  ..
a Eneas animali  2
a propositus animali  2
di singularius animali  2 15
a organista animali  2
a liutista animale  1.
134
75. Programma e promemoria per lo scenografo
SB XXVI 16648 = P.Berol. inv. 13927 V-VI d.C.
G. Manteuffel, «Eos» 32, 1929, pp. 27-32 (ed.  pr.) provenienza sconosciuta
G. Manteuffel, De opusculis Graecis Aegypti e papyris, ostracis lapidibusque 
collectis, Warszawa 1930, nr. 17
I. Cazzaniga, «SCO» 7, 1958, pp. 7-19
M. Vandoni, Feste, 1964, nr. 79
H. Wiemken, Griechische Mimus, Bremen 1972, pp. 191-197
L.C. Cunningham, Herodas. Mimiambi, Leipzig 1987, adesp. mim. nr. 15
P. Puppini, Il mimo anonimo. Forma di spettacolo ‘popolare’ d’età ellenistico romana, 
Ferrara 1988, pp. 27-28
A. Stramaglia,  [Erw~. Antiche trame d’amore, Bari 2000, nr. 23
V. Malineau, «Antiquité Tardive» 15, 2007, pp. 113-126
S. Perrone, «Trends in Classics» 3, 2011, pp. 126-153
Cfr. J. Andrieu, Le dialogue antique. Structure et présentation, Paris 1954, pp. 190-192
E.G. Turner, «AC» 32, 1963, p. 121
S. Daris, Per Carlo Corbato, Pisa 1999, pp. 158-160
M. Andreassi,«Hermes» 128, 2000, pp. 323-324
A. Melero, «Estudios Clásicos» 25, 201-2003, p. 36
Chr.W. Marshall, The Stagecraft and Performance of Roman Comedy, 
Cambridge 2006, pp. 64, 66, 72, 274
Col. I
  
aV¼ soiv me povlin l³iivze³»in 1 
bV schmavtin t³o³l» . ¼. m». . ¼.t³o³~³
gV ouj criva rJhmavtwn
dV to; tw'n malakw'n
eV to; tou' hJlivou 5
õV tibiavzesqai meta; th'~ p³arq³(evnia~)
zV ta; tw'n Govqqwn
 to; uJpomnhstiko;n corhgiva~
  Leukivpph~ 




 kibavria gV th'/ grahvd(i) 
  zwnoballavntin 15
  glwsovkomon cavrt(wn)  
  ta; tou' calkevo~ 
  sfu'ran spavqhn
  to; ijkovnin 
  sendovnin p³r³o³m³ . ( ) 20




 ¼t³o³c³ . . . »
uJpom¼nhtiko;n corhgivwn paragrav»ptwn
 ¼ ou{tw~:
aV ¼an th'~ povlew~ 25
 ¼cov³d³in
bV ij~ ». . . .¼ai me kai; toi'~ tevtars»i
 fal³itavria bV 
 furav~ bV
 a[rmenon: ploi'on 30
 loi'cnon: kokouvllia »
 kwvpa~: kourikovn
 fagivn: covrton
gV  ij~ to; ouj criva rJhmavtwn
 kiqavra: delfavkin 35
 koinavrhn: zwmavrhstra
dV ij~ to; tw'n malakw'n
 perizwvmata faskiva~
eV ij~ to; tou' hJlivou
 ajkti'na~  40
õV ij~ to; tibiavzesqai
 oujdev»n¼.
zV ij~ to; tw'n Govqqwn
 clwra; ij~ to;n potamo;(n) 




 l³iize³» G. Manteuffel (lhijz³»in), d³ivze³»in H. Maehler, d³ivxe³»in W. Schubart (dei'xai U. Wilamowitz) 
¢
 l. schmavtion £  l. creiva ¤  parq(evnou) W. Schubart, p³arq³(evnia") S. Perrone, cf. Athen. IV 
176 e-f  peri; aujlouv~ eijsi mousikwvtatoi ouj movnon tou;~ parqenivou~ kaloumevnou~ kai; paidikouv~, 











¤  l. glwssovkomon
¡ ¨





nion p³r³o³m³.( ) H, Maehler   
¢
£  uJpom¼nh<s>tiko;n corhgiw'n paragrav»pton G. Manteuffel, 
paragrav»ptwn I. Cazzaniga  
¢ ¦
 ejtavc¼q³h³ G. Manteuffel
¢ §
 eij~ th;n leisteiv¼an G. Man-
teuffel
¢




 fag³htavria U. Wilamowitz dub., fal³itavria (l. falhtavria) G. Manteuffel 
dub., cf. Nonnus Abbas In Greg. Naz. II or. contra Iulianum comm. 24, XXXVI 1048 PG
¢ ©
 furav~ = 
purrav~, cf. P.Abinn. I 60, 8; P.Lond. III 909A, 6; P.Lond. III 1132b, 5; P.Princ. III 151, 7, fuvra~ Manteuffel 
(voc. nov. a verbo fuvrw), »s¼fuvra~ L.C. Cunningham £
¡
 l. luvcnon l. kousouvllia, kokouvllia id 
est cuculli J. Sykutris apud ed. pr., koukouvllia Cazzaniga, kosouvllia L.C. Cunningham, cf. P.Princ. 
II 82, 36: kousouvlion Aijguvption £ £  l. favgion £
¦
 l. eij~ ... creiva £
§
 l. delfavkion
£ ¤  l. kunavrion: zwmavrustra £
¨













1]  ... a te me (?). Saccheggiare la città. 1
2  Figura (di danza) ...
3  Non c’è bisogno di parole.
4  Scena degli effeminati.
5  Scena del sole. 5
6  Suonare l’aulo contralto.
7  Scena dei Goti.
 Promemoria per la coreografi a
  della Leucippe.




 3 pani per la vecchia
  borsellino con cintura 15
  cesta di carte




  indumento. 20
  . . .
Col. II
 . . .
Promemoria per le coreografi e trascritte
 ] così:
1 (Per la scena del saccheggio) della città 25
 un muricciolo.
2 Per la scena ... me e ai quattro [
 falli posticci 2
 fulve 2
 vela, imbarcazione 30
 lucerna, mantelli con cappuccio
 remi, sedia
 cibo, fi eno.
3 Per la scena Non c’è bisogno di parole
 cetra, porcellino 35
 cagnolino, mestoli.
4 Per la scena degli effeminati
 perizoma e reggiseni.
5 Per la scena del sole
 (corona con) raggi. 40
6 Per la sonata dell’aulo
 nulla.
7 Per la scena dei Goti
 verzura per il fi ume
 palco sul fi ume 45
 indumenti dei Goti
 e delle donne dei Goti.
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76. Programma di spettacolo circense
P. Bingen 128 fi ne V - inizi VI d. C.
Ch. Roueché, A World Full of Stories, Oxyrhynchus o Antinoopolis
in Ph. Rousseau, M. Papoutsakis (curr.), Transformations of Late 












 n³i³k³»a'¼i³ vel n³i³vk³»a¼i³ cf. P.Oxy. XXXIV 2707, 2 ¬  bavi¼on G. Menci, corr. F. Morelli, P.Harrauer 56,   p. 206 
­












77. Programma di corse di aurighi
P.Oxy. XXXIV 2707 VI d.C.
Cfr. H.C. Youtie, Scriptiunculae Posteriores I, Bonn 1981, p. 13 n. 41 provenienza sconosciuta
J.H. Humphreys, Roman Circuses: Arenas for Chariot Racing,
Berkeley - Los Angeles 1986, p. 519
P. Schubert, Vivre en Égypte, 2000, pp. 105-106, nr. 24
¸ ajgaqh/' tuvch/
n³i³k³»a¼i³
aV  mivsso~ hJniovcwn
 pomphv
 kalop»a¼i'³»kta¼i bok»avlioi 5
bV  m³iv³»sso~¼ hJ³niovc³»wn
 o¼iJ³ kalopai'ktai bo³kavlioi
gV  mivsso~ hJniovcwn
 dovrko~ kai; kuvne~
dV  mivsso~ hJniovcwn 10 
 mi'moi
eV  mivsso~ hJniovcwn
 xustov~
õV  mivsso~ hJniovcwn
m2 dieutuvcei 15
°
 n³i³k³»a'¼i P. van Minnen, n³iv³ki³ = n³iv³kh³ H.C. Youtie, n³i'³k³»a¼i J.R. Rea, cf. P.Bingen 128, 2
¸ Con buona fortuna 1
vittorie
I corsa di aurighi
 processione
 trampolieri cantanti 5
II corsa di aurighi
 trampolieri cantanti
III corsa di aurighi
 gazzella e cani
IV corsa di aurighi 10
 mimi
V corsa di aurighi
 atleti
VI corsa di aurighi
m2 Sta bene. 15
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78. Programma di spettacolo equestre









 . . . . . ¼.~
 scoinobavthn
 e³ » . ¼h³» . . . . . .  10
±
 nivkh cf. P.Bingen 128, 2; P.Oxy. XXXIV 2707, 2  ²  l. kalopaivkth<~> vel kalopai'ktai F. Morelli 
³
 l. mi'mo~   ´  l. neurobavth~   µ  l. kaleuri'tai   ¶  l. scoinobavth~











79. Pagamento in olio a un citaredo
SB XXII 15753 VI d.C.
SB XIV 12124 Arsinoites
J. Shelton, «ZPE» 25, 1977, pp. 169-170
F. Mitthof, A. Papathomas, «ZPE» 103, 1994, pp. 80-81 
 V˛: V˛:
Qevwn Samba/' ejlaiourgw/'. trei'~ xevsta~ ejlaivou paravscou paid(arivoi~) Qeodosivou
 kiqarodou' mh(no;~) aV ajpo; Pau'ni ieV
e{w~  ÆEpi;f idV, ejl(aivou) x(evsta~) gV. Pau'ni ieV igV ijn(diktivwno~).
 m2 Ê ejshm(eiwsavmhn) ejlevou xevsta~ tri'~ movnou~†.
·
 paid(arivoi~), possis etiam  paid(ivoi~) vel paid(ivskoi~)  l. kiqarw/dou'  ¸  l. ÆEpei;f l. ejlaivou 
¹
l. trei'~
Theon a Sambàs, fabbricante di olio. Fornisci 3 xestai di olio ai servi di Theodosios, citaredo, per 1 
mese dal 15 di Pauni fi no al 14 di Epeìph. 3 xestai di olio dal 15 di Pauni della XIII indizione.
m2 Ho contrassegnato soltanto 3 xestai di olio.
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80. Pagamenti in vino
P.Oxy. XXVII 2480r, III, 37-43  565-566 d.C.
F. Perpillou-Thomas, Fêtes d’Égypte, 1993, pp. 260-262 Oxyrhynchus
R. Alston, The City in Roman and Byzantin Egypt,  London - New York 2002,  p. 314
P. Sarris, Economy and Society in the Age of Justinian, Cambridge 2006, p. 173
toi'~ eJxh'~ ejg»g¼egramm(evnoi~) ejn toi'~ aijsiv(oi~) brwmmal(ivoi~) t»ou'¼ despovtou hJmw'n tou' 
uJperfuest(avtou)  ÆApivwno~  ÆAqu;r khV ijnd(iktivono~) idV oi[n(ou) di(pla') lgV               37
ou{tw~.
toi'~ boukkellar(ivoi~) di(pla') ibV, toi'»~ s¼p³adar(ivoi~) di(pla') hV, toi'~ Govqq(oi~) di(pla') dV, 39 
 toi'~ ma³ge»iv¼r(oi~) di(pla') ï v, toi'~ pandour(istai'~) di(pla') bV, toi'~ strwvktor(si) 
di(plou'n) aV, ta; prok(eivmen)a.
toi'~ eJxh'~ ejggegramm(evnoi~) uJpe;r kalandik(w'n) idV ijnd(iktivono~) oi[n(ou) di(pla') ibV    41 
ou{tw~.
toi'~ mivm(oi~) tw'n bV ejrgasthr(ivwn)  di(pla') hV, toi'~ kalopevkt(ai~) dV, ta; prokeivm(en)a.   43 
 
º »
 l. broumal(ivoi~)  ¼
º
 toi'~ mivm(oi~) tw'n bV ejrgasthr(ivwn) cf. P.Oxy. LXXIV 5014, 4-6: proestw;~ 
ejrgasthrivou auÆ lhtw'n kai; krotalist»r¼i³»w'¼n, Epiphan. Haer. II 193; III 414 l. kalopaivkt(ai~)
Alle persone registrate di seguito durante le sante Brumalie del nostro signore, il mirabilissimo 
Apion, 28 Athyr della XIV indizione, 33 diplà di vino così:
ai bucellarii diplà 12, agli spatharii diplà 8, ai Goti diplà 4, ai cuochi diplà 6, ai panduristi diplà 2, agli 
addetti alla mensa diploùn 1, predetti.
Alle persone registrate di seguito per gratifi che del nuovo anno della XIV indizione, 12 diplà di vino 
così:
ai mimi dei 2 laboratori diplà 8, agli acrobati (diplà) 4, predetti.
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P.Lit.Lond. 97: 46 n. 218; 48 n. 227
P.Lond. II 331: 33 n. 149; 34 n. 156; 
63
P.Lond. III 968r: 34 n. 156; 121
P.Lond. VII 2017: 12 n. 19; 15 n. 34; 
93
P.Lond. VII 2140: 17 n. 42
P.Louvre inv. E 10534: 25 n. 90
P.Med. I 47: 33 n. 145; 76
P.Mich. inv. 2958: 15 n. 35; 27 n. 100
P.Mich. inv. 4394a: 33 n. 149
P.Mich. inv. 6946: 32 n. 137
P.Mich. V 321: 32 n. 139; 104
P.Morgan Libr. inv. M 662B: 32 n. 
134
P.Osl. inv. 1413: 27 n. 98
P.Osl. III 189v: 31 n. 128; 36 n. 162; 
120
P.Oxy. inv. 31.4B13/H[4-5]a: 15 n. 36; 
24 n. 86; 106
P.Oxy. inv. 89 B/31, 33: 22 n. 80
P.Oxy. I 15: 15 n. 33
P.Oxy. I 93: 35 n. 158; 130
P.Oxy. II 219: 47 n. 221
P.Oxy. III 409: 22 n. 78
P.Oxy. III 413r: 47 n. 225
P.Oxy. III 413v: 49 n. 229
P.Oxy. III 475: 34 n. 153; 112
P.Oxy. III 519: 31 n. 130; 33 n. 147; 35 
n. 159; 38 n. 175; 110
P.Oxy. III 526: 38 n. 173; 108
P.Oxy. IV 676: 23 n. 84
P.Oxy. IV 731: 33 n. 142; 59
P.Oxy. VII 1025: 31 n. 131; 44 n. 209; 
80
P.Oxy. VII 1050: 31 n. 130; 42 n. 197; 
116
P.Oxy. X 1275: 33 n. 145; 78
P.Oxy. XV 1795: 15 n. 33
P.Oxy. XVIII 2190: 17 n. 42
P.Oxy. XXII 2331: 44 n. 207
P.Oxy. XXII 2338: 36 n. 163
P.Oxy. XXV 2436: 13 n. 22; 24 n. 84
P.Oxy. XXVII 2458: 25 n. 92
P.Oxy. XXVII 2470: 39 n. 181
P.Oxy. XXVII 2476: 13 n. 21; 15 n. 37; 
20 n. 61
P.Oxy. XXVII 2480r: 34 n. 156; 39 n. 
181; 40 n. 184; 42 n. 199; 52 n. 242; 
141
P.Oxy. XXXI 2610: 20 n. 61
P.Oxy. XXXIII 2655: 22 n. 78
P.Oxy. XXXIII 2682: 13 n. 21
P.Oxy. XXXIV 2707: 39 n. 182; 51 n. 
240; 138
P.Oxy. XXXIV 2721: 34 n. 155; 71
P.Oxy. XXXVI 2746: 24 n. 85
P.Oxy. XLII 3005: 22 n. 78
P.Oxy. XLII 3024v: 15 n. 38; 67
P.Oxy. XLII 3072: 15 n. 38; 17 n. 42
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P.Oxy. XLIV 3161: 25 n. 92
P.Oxy. XLV 3214: 22 n. 78
P.Oxy. XLVII 3367r: 15 n. 38; 17 n. 42; 
28 n. 105
P.Oxy. L 3533: 22 n. 79
P.Oxy. LIII 3700: 48 n. 228
P.Oxy. LIII 3705: 28 n. 104
P.Oxy. LXVII 4546: 22 n. 78
P.Oxy. LXXIV 5013: 13 n. 21; 28 n. 103; 
38 n. 174; 110
P.Oxy. LXXIV 5014: 33 n. 145; 77
P.Oxy. LXXIV 5015: 34 n. 154; 42 n. 
199; 73
P.Oxy. LXXIV 5016: 33 n. 145; 81
P.Oxy. Hels 25: 20 n. 61
P.Panop. Beatty I 333: 17 n. 42
P.Petrie I 5-8: 10 n. 5
P.Petrie II 50: 10 n. 6
P.Princ. II, 96r: 34 n. 156
P.Reinach Gr. 1: 46 n. 220
P.Ross. Georg. I 9: 22 n. 78
P.Ross. Georg. II 18: 33 n. 149
P.Ryl. I 15v: 47 n. 222
P.Ryl. III 540: 32 n. 134
P.Ryl. IV 641r: 41 n. 194; 127
P.Schubart 18: 23 n. 84
P.S.I. inv. 3854: 16 n. 40
P.S.I. III 236: 28 n. 103; 82
P.S.I. IV 416: 89
P.S.I. VIII 953: 40 n. 185; 52 n. 242
P.S.I. XIII 1303: 20 n. 62
P.S.I. XV 1454: 31 n. 125
P.S.I. XV 1476: 22 n. 78
P.Sorbonne inv. 2223: 46 n. 220
P.Sorb. inv. 2245: 10 n. 3
P.Sorb. inv. 2252: 22 n. 77
P.Strasb. inv. W.G. 304-307: 26 n. 94
P.Strasb. V 341: 32 n. 141; 34 n. 152; 
60
P.Tebt. I 2dv: 48 n. 226
P.Tebt. I 208r: 40 n. 189; 100
P.Tebt. I 231: 100
P.Varsov. 2: 48 n. 227
P.Vind. G 2315: 26 n. 95
P.Vind. G 29825 a-f: 26 n. 96
P.Wash. Libr.Congr. inv. 4082 B: 32 
n. 134
P.Wash. Univ. II 95: 35 n. 158; 133
P.Yale inv. 4510: 13 n. 24; 27 n. 98
SB I 2479: 28 n. 103; 114
SB I 4224: 20 n. 61
SB I 4689: 52 n. 242
SB III 7182, fr. 5r: 40 n. 188; 98
SB III 6997: 12 n. 19
SB IV 7336: 28 n. 103; 32 n. 132; 38 n. 
171; 38 n. 175; 43 n. 205; 124
SB V 8249: 40 n. 190; 104
SB VIII 10068: 31 n. 129; 114
SB XII 11262: 17 n. 42
SB XIV 11903: 17 n. 42
SB XIV 11931: 15 n. 34; 28 n. 103; 119
SB XIV 11958: 17 n. 42
SB XVI 13034: 20 n. 61; 24 n. 86; 33 
n. 147
SB XX 14677: 42 n. 198; 132
SB XX 15029: 43 n. 205; 109
SB XXII 15324: 33 n. 149; 99
SB XXII 15538: 14 n. 32; 101
SB XXII 15753: 13 n. 21; 140
SB XXVI 16648: 42 n. 202; 49 n. 229; 
134
S.P.P. XX 69: 4 n. 37
S.P.P. XX 85r: 41 n. 194; 129
S.P.P. XXII 47: 33 n. 143; 62
Varia
affresco del colombario di Villa 
Doria Pamphili (Museo Nazionale 
Romano delle Terme di Dioclezia-
no, Roma): 39
Cod. Venetus Gr. A 454: 31 n. 122
coppa vitrea dipinta (Los Angeles 
County Museum of Art inv. M.87. 
113): 45 n. 214
pettine d’avorio (Paris, Louvre inv. 
E 11874): 36 n. 164
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